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................ ECCLESIA - I MESSAGGI DEL PAPA 

7/2019

Quando si ha sensazio-
ne di aver subito un’in-
giustizia o di essere sta-
ti offesi senza motivo; 
quando si è stati traditi, 
ingannati, umiliati, scat-
ta in noi il desiderio di 
vendetta per ristabilire 
la giustizia. Infatti sale in 
noi l’irritazione in quan-
to aggrediti da una giu-
stizia non rispettata e si 
aggredisce a nostra vol-
ta. Può anche succedere 
che l’ira sia rivolta verso 
se stessi quando si con-
stata l’inadeguatezza del 
proprio comportamento 
in una particolare situa-
zione. Può essere una 
reazione di ribellione 
di fronte alla perdita di 
qualcosa che piace, una 
reazione, questa, di dife-
sa per poter conservare 
un piacere che è minac-
ciato.
Quindi l’ira può esse-
re rivolta contro se stes-
si, contro l’altro, contro 
Dio. Addirittura, se non 
ci si può scagliare con-
tro qualcuno, si arriva a 
sfogare la propria rabbia 
contro le cose distrug-
gendole.
Quando l’ira è rivolta 
contro se stessi, è possi-
bile covare rancore fino 
ad autodistruggersi. 

Quando ci si scaglia 
contro l’altro si compro-

mettono le relazioni in-
terpersonali perché è 
l’altro a disturbarci con 
la sua diversità, i suoi 
ritmi, i suoi gusti, le sue 
opinioni, fino a farlo di-
ventare intollerabile.
L’ira non è mai obiettiva.
Quando c’è poi l’ira 
contro Dio, essa non è 
mai solo emotiva e nep-
pure un vizio che di-
strugge le relazioni in-
terpersonali, essa com-
promette radicalmente 
la relazione con Dio nel-
la nostra vita secondo lo 
Spirito. Ce lo ricorda san 
Giacomo: “L’ira dell’uo-
mo non compie ciò che 
è giusto davanti a Dio” 
(1,20). Essa si scatena 
quando sembra che Egli 
resista alle nostre pre-
ghiere e ai nostri deside-
ri… fino ad arrivare a un 
comportamento blasfe-
mo e sacrilego… oppure 
a un comportamento di 
fredda indifferenza nei 
suoi confronti.
Comunque sia, l’ira cor-
rompe la dolcezza, che 
è una forma della carità 
mediante la quale l’uo-
mo somiglia a Dio! 

Prima ancora della Bib-
bia, nel 1700 a.C. il Re 
babilonese Hammurabi 
provò a mettere un freno 
al comportamento istinti-
vo dell’ira, introducendo 
nel codice che va sotto il 
suo nome la “Legge del 
taglione”: occhio per 

occhio, dente per dente. 
Un primo passo verso il 
superamento della ven-
detta selvaggia, poiché il 
compito di fare giustizia 
veniva trasferito dal sin-
golo soggetto all’autorità 
del gruppo sociale, met-
tendo un certo equilibrio 
fra il torto subito e la 
pena da infliggere.
La Bibbia ha tante esor-
tazioni contro l’ira, in-
dicando come il buon 
senso e la ragionevolez-
za devono essere sem-
pre una guida intelligen-
te nel comportamento. 
Una citazione fra le tan-
te ci viene dal Libro dei 
Proverbi: “L’uomo iro-
so suscita liti; chi è lento 
ad adirarsi seda le con-
tese”.
Anche san Paolo ci ri-
corda: “ Non peccare 
nell’ira; non tramonti il 
sole sopra la vostra ira 
e non date occasione al 
diavolo… scompaia da 
voi ogni asprezza, sde-
gno, ira, clamore e mal-
dicenza con ogni sorta 
di malignità” (Ef.4,26-
27.31).
Ma il passo decisivo in 
questo campo sarà il 
perdono proposto da 
Gesù. Perché esso scon-
volge ogni schema giu-
ridico, scavalca la giusti-
zia approssimativa del-
la Legge del taglione ed 
eleva a norma di vita le 
esigenze supreme dell’a-
more per il prossimo.
Un bel proverbio dice: 
“Chi più capisce, più 
perdona”!
Esiste un’ira “positi-
va”? Una sorta di zelo 
necessario a manifesta-
re la nostra disapprova-
zione di fronte al male e 
alla sofferenza di perso-
ne innocenti?

Scriveva san Grego-
rio Magno: “Altra è l’ira 
quella che nasce dall’im-
pazienza, e altra è quel-
la che lo zelo alimenta. 
Quella nasce da un vi-
zio, questa da una vir-
tù”.
Infatti l’ira non è di per 
sé negativa: come ogni 
sentimento è moralmen-
te neutra. Se il fine e i 
mezzi da essa perseguiti 
sono buoni, può diven-
tare un sostegno prezio-
so per compiere il bene; 
anzi in alcune circostan-
ze e per gravi motivi è 
giusto adirarsi: “Chi non 
si adira quando c’è mo-
tivo di farlo, pecca. In-
fatti la pazienza irragio-
nevole semina i vizi, nu-
tre la negligenza e invita 
al male non solo i catti-
vi, ma anche i buoni. L’i-
racondia motivata non è 
ira, ma atto di giustizia” 
(san Giovanni Crisosto-
mo).
Sempre san Giovan-
ni Crisostomo scriveva: 
“Chi non si adira quan-
do ce n’è motivo com-
mette peccato”, perché 
ci si nasconde dietro 
una falsa dolcezza.
“Non irritarsi quando ne 

“Non tramonti il sole sopra la 
vostra ira"

(Ef. 4,26) 

Quando l’ira è 
rivolta contro se 
stessi, è possibile 

covare rancore fino 
ad autodistruggersi. 

Comunque sia, 
l’ira corrompe la 

dolcezza...

“Chi non si adira 
quando ce n’è motivo 
commette peccato.”
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SAntE MESSE fEStIvE
Sabato sera e vigilia di festa

Lunedì 
20.00 S. Luigi 
16.00 S. Rocco

Martedì 
20.00 Muradello 
(1° e 3° martedì 

del mese) 

Mercoledì 
18.00 SS. Trinità 

20.00 S. Giovanni 

Giovedì 
17.30 Casa S. Angela

Venerdì 
16.00 Cimitero

20.00 Santellone

7.00 Duomo 
7.30 San Bernardino

8.00 Duomo 
8.30 San Bernardo 

9.00 Duomo 
9.00 Santellone 

9.15 Casa di Riposo  
9.30 San Bernardino  

10.00 Duomo

10.00 Santa Maria 
(in canto)  

10.15 Ospedale 
10.30 San Giovanni 

11.00 San Bernardino 
11.15 Duomo  

15.45 Ospedale 
17.30 San Bernardino  

18.00 Duomo

Domenica e feste di precetto

SAntE MESSE fErIALI 

6.15 San Bernardino 
(da lunedì a venerdì) 

7.00 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 
7.30 San Bernardino 

8.00 Duomo 
9.00 Duomo 

15.15 Casa di Riposo  
17.30 San Bernardino 

18.30 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 

18.45 Ospedale

Sante Messe feriali in altre chiese
Orario invernale 

17.30 San Bernardino 
17.30 Monticelli 

18.00 Duomo  
19.15 Ospedale

è il caso, non voler fare 
una correzione neces-
saria, è un peccato. Ir-
ritarsi più di quanto è 
necessario, è aggiun-
gere un peccato a un 
altro peccato” (S. Ber-
nardo).
C’è bisogno di appas-
sionarsi per la causa 
della pace, della giusti-
zia, del bene comune. 
Non si può rimane-

re indifferenti e apatici 
di fronte a immoralità 
pubbliche e private. La 
questione allora riguar-
da non tanto l’andare 
in collera o meno, ma 
quale uso si fa dell’ira, 
come la si esprime, che 
cosa rivela di colui che 
si è adirato e se si per-
mane in uno stato di 
iracondia. 
Capite che allora non 
è facile, e soprattut-
to non è da tutti, “in-
dignarsi”: con la per-
sona giusta ,nella mi-
sura giusta, nel modo 
giusto, nel momento 
giusto e per la giusta 
causa. Ci devono es-
sere tre condizioni: un 
obiettivo giusto, un’in-
tenzione retta, una re-
azione proporzionata. 
Una volta che è ristabi-
lito il corretto rapporto 
di subordinazione del-
la passione alla ragio-
ne, l’ira appare come 
un aiuto prezioso per 
eseguire prontamente 
ciò che la ragione detta 
per realizzare la virtù.
Attenzione perciò alle 

maschere di chi cre-
de di aver sconfitto l’i-
ra quando invece l’ha 
solamente camuffata e 
disprezza: non rispon-
de male, non si inal-
bera… ma nel cuore 
cova risentimento. Per 
questo motivo la rea-
zione aggressiva e im-
mediata non è sempre 
la forma più pericolo-
sa in cui si può mani-
festare.
L’ira, quando perdura, 
può trovare nel cuo-
re dei luoghi in cui na-
scondersi: sono il ri-
sentimento, il rancore 
che, come brace sotto 
la cenere, sono pron-
ti a divampare all’im-
provviso con il fuoco 
della collera. Così, il 
cattivo umore, l’acre-
dine, l’irritazione, l’im-
pazienza, le parole ca-
riche di ironia o sarca-
smo, la disapprovazio-
ne e la critica… sono il 
condimento per la col-
lera e motivo per tur-
bare e distruggere la 
pace che lo Spirito de-
sidera fare abitare nel 
cuore dell’uomo.
Un cuore adirato non 
conosce la pace. Da 
questo deriva che la 
prima vittima dell’i-
ra siamo noi stes-
si. L’ira toglie l’uomo a 
se stesso e non essen-
do egli più “compos 
sui” (= padrone di sé), 
rende la sua vita alie-
nata. L’uomo diviene 
letteralmente il giocat-
tolo della propria pas-
sione ed ha come con-
seguenza l’autodistru-
zione. 
È follia! 

(continua)

Il prevosto

“C’è bisogno di 
appassionarsi per 

la causa della pace, 
della giustizia, del 
bene comune.”
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È forte il messaggio di 
Papa Francesco in occa-
sione dell’incontro pro-
mosso dalla Pontificia Fa-
coltà Teologica dell’Italia 
Meridionale sul tema “La 
teologia dopo la Veritatis 
Gaudium nel contesto del 
Mediterraneo”.
Parla “di una teologia 
dell’accoglienza e del dia-
logo, che stia con le altre 
religioni e con le istitu-
zioni a cultura laica. Ma 
anche di una teologia in 
rete, interdisciplinare e 
trans-disciplinare, inserita 
nel contesto del Mediter-
raneo, in solidarietà con 
tutti i naufraghi della sto-
ria”.
Quelle del Pontefice sono 
parole non casuali che 
lanciano un monito ai po-
poli del Mediterraneo per-
ché rifiutino “ogni tenta-
zione di riconquista e di 
chiusura identitaria”.
Pronuncia una lectio 
parlando da una città 
“avamposto del Mediter-
raneo, esempio e labora-
torio speciale del dialo-
go e della misericordia”. 
Perché “Napoli non è 
solo violenza, ma conser-
va tante tradizioni e tan-
ti esempi di santità. Vi è 
anche un capolavoro del 

Caravaggio sulle opere di 
misericordia e la testimo-
nianza del santo medico 
Giuseppe Moscati”.
“Da queste rive, molto vi-
cine a dove Paolo sbarcò, 
ricordiamo il naufragio 
dell’Apostolo avvenuto al 
centro del Mediterraneo. 
Ora che il cristianesimo 
ha imparato dai molti er-
rori e criticità del passato, 
può ritornare alle sue fon-
ti, sperando di poter testi-
moniare la Buona Noti-
zia ai popoli dell’oriente e 
dell’occidente, del nord e 
del sud. La teologia può 
aiutare la Chiesa e la so-
cietà civile a riprendere 
la strada in compagnia 
di tanti naufraghi. I teo-
logi devono essere uo-
mini e donne di compas-
sione. Non dimentichia-
mo la dolorosa storia di 
atteggiamenti aggressivi 
e guerreschi, di persecu-
zioni compiute in nome 
di una religione o di una 
pretesa purezza razziale o 
dottrinale”.
“Per questo gli studenti di 
teologia dovrebbero esse-
re educati al dialogo con 
l’Ebraisno e l’Islam, per 
comprendere le radici co-
muni e le differenze delle 
nostre identità religiose. 

In particolare con i mu-
sulmani siamo chiamati a 
dialogare per costruire il 
futuro delle nostre società 
e delle nostre città. Siamo 
chiamati a considerarli 
partner per costruire una 
convivenza pacifica, an-
che quando si verificano 
episodi sconvolgenti ad 
opera di gruppi fanatici 
nemici del dialogo, come 
la tragedia della scorsa 
Pasqua nello Sri Lanka. 
Perché solo il dialogo può 
favorire la costruzione di 
una società inclusiva e 
fraterna, anche per la cu-
stodia del creato”.
“Questo cambio di para-
digma richiede un rap-
porto diverso con la tra-
dizione. Bisogna rivisita-
re e reinterrogare conti-
nuamente la tradizione. 
Come teologi cristiani l’a-
scolto non avviene a par-
tire dal nulla, ma da un 
patrimonio che – proprio 
dentro lo spazio del Me-
diterraneo – affonda le 
radici nelle comunità del 
Nuovo Testamento, nel-
la ricca riflessione dei Pa-
dri e in molteplici genera-
zioni di pensatori e testi-
moni. È quella tradizione 
vivente giunta fino a noi 
che può contribuire a illu-
minare e decifrare molte 
questioni contemporanee. 
A patto però che sia rilet-
ta con una sincera volon-
tà di purificazione della 
memoria, ossia sapendo 
discernere quanto è sta-
to veicolo dell’intenzione 
originaria di Dio, rivelata 
nello Spirito di Gesù Cri-
sto, e quanto invece è sta-
to infedele a tale intenzio-
ne misericordiosa e salvi-
fica”.
Le parole di Papa France-
sco sono l’esatto opposto 
delle tentazioni identitarie 
che, in tempo di sovrani-
smi, usano il cristianesimo 

come un sistema di valori 
che divide e alza muri. 
Ricordando il Documen-
to sulla Fratellanza uma-
na, firmato il 4 febbraio 
negli Emirati Arabi, rivol-
ge una serie di doman-
de: “Come custodirci a vi-
cenda nell’unica famiglia 
umana? Come alimentare 
una convivenza tolleran-
te e pacifica che si tradu-
ca in fraternità autentica? 
Come far prevalere nelle 
nostre comunità l’acco-
glienza dell’altro e di chi 
è diverso da noi perché 
appartiene a una tradizio-
ne religiosa e culturale di-
versa dalla nostra? Come 
le religioni possono esse-
re vie di fratellanza anzi-
ché muri di separazione? 
Il Mediterraneo è proprio 
il mare del meticciato, un 
mare geograficamente 
chiuso rispetto agli ocea-
ni, ma culturalmente sem-
pre aperto all’incontro, al 
dialogo e alla reciproca 
inculturazione. Lo stes-
so Gesù, del resto, ha an-
nunciato il regno di Dio 
dialogando con ogni tipo 
e categoria di persone del 
Giudaismo del suo tem-
po: con gli scribi, i fari-
sei, i dottori della legge, i 
pubblicani, i dotti, i sem-
plici, una donna samari-
tana…”. 
Così si tratta di partire 
dal Vangelo della Miseri-
cordia, assumere la storia 
all’interno della teologia, 
garantire la libertà teolo-
gica. 
A quanti sognano una 
dottrina monolitica, difesa 
da tutti senza sfumature, 
ciò può sembrare un’im-
perfetta dispersione. Ma 
la realtà è che tale varie-
tà aiuta a manifestare e a 
sviluppare meglio i diver-
si aspetti dell’inesauribile 
ricchezza del Vangelo”.

ap

Partire dal Vangelo della 
misericordia
messaggio di Papa Francesco a Napoli in 
occasione dell’incontro promosso dalla Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italia meridionaleDomenica e feste di precetto

SAntE MESSE fErIALI 

Sante Messe feriali in altre chiese
Orario invernale 
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VITA DELLA PARROCCHIA ................

Padre Giuseppe Ma-
rini e Padre Amedeo 
ferrari sono giunti allo 
straordinario traguardo 
di cinquant’anni di sacer-
dozio. La Parrocchia e la 
Città di Chiari, assieme 
a parenti e amici, li han-
no festeggiati domenica 
23 giugno scorso, con la 
Santa Messa in Duomo e 
con un momento di con-
vivialità presso il Centro 
Giovanile 2000.
Padre Giuseppe e Padre 
Amedeo, entrambi del 
1942, sono stati ordi-
nati sacerdoti a rivol-
tella del Garda il 29 
marzo 1969 e hanno 
celebrato assieme la pri-
ma messa a Chiari il 15 
maggio di quell’anno, 
giorno dell’Ascensione, a 
quel tempo festa civile e 
religiosa.

Padre Giuseppe ha 
svolto il suo ministero 
dapprima presso il Se-
minario di Rivoltella del 
Garda (inaugurato nel 
1958, quale seminario 
minore dei Francesca-
ni Conventuali dall’allo-
ra patriarca di Venezia, 

cardinale Angelo Ron-
calli, che divenne Papa 
Giovanni XXIII, e oggi 
santo).
È stato poi a Roma per 
dieci anni, quale assi-
stente nazionale dei ter-
ziari francescani, a Pa-
dova per altri dieci anni, 
nel ruolo di vicario pro-
vinciale dei frati minori 
conventuali del Veneto e 
delle Missioni. Ha quindi 
continuato la sua missio-
ne ad Assisi, per tredici 
anni, come vicario del-
la Basilica di San Fran-
cesco. Adesso sta svol-
gendo il suo servizio reli-
gioso presso il Convento 
Francescano di Bologna.
Questa la sua testimo-
nianza:
“La Parrocchia sorgente 
di vocazione”.
«Tu es sacerdos in aeter-
num… tu sei sacerdote in 
eterno». 
Riascoltare questo can-
to dopo cinquant’anni, 
nella stessa chiesa par-
rocchiale della mia prima 
messa, mi ha provocato 
un’emozione grande. Il 
mio sacerdozio è eterno 
perché fondato sul sacer-
dozio di Cristo, eterno 
sacerdote della nuova al-
leanza.
Il ritorno a celebrarlo 
nella mia comunità par-
rocchiale d’origine ha 
per me un duplice signi-
ficato. Primo: ringrazia-
re il Signore per quanto 
mi ha dato e per quanto, 
attraverso di me, ha do-
nato a tanti altri fratelli, 
con la comunità che mi 
ha donato la Fede e mi 
ha aiutato a svilupparla e 
consolidarla.

Secondo: ringraziare la 
mia comunità per avermi 
donato, oltre la Fede, an-
che la chiamata alla vita 
religiosa francescana e al 
sacerdozio.
Grazie per la testimo-
nianza e la vicinanza di 
sacerdoti zelanti, inna-
morati della loro vocazio-
ne e premurosi nel loro 
servizio sacerdotale: ne 
ho presenti volti e carat-
teristiche.
Grazie a tanti, in primo 
luogo ai miei familiari 
che mi hanno incorag-
giato, accompagnato e 
sostenuto a lungo in tut-
ti questi anni, dall’inizio 
sino ad ora.
Ora è tempo di… pas-
sare il testimone. Mi au-
guro e prego perché altri 
giovani generosi lo rac-
colgano e la mia comuni-
tà parrocchiale sia anco-
ra sorgente di belle, ge-
nerose e sante vocazioni 
alla vita religiosa e sacer-
dotale.
Il Signore la benedica e 
le doni il Suo Spirito.
Grazie… Grazie…

Padre Amedeo è nato 
a Chiari il 15 ottobre 
1942. Battezzato col 
nome di Vittorio, Ame-
deo è il nome nuovo, as-

sunto come religioso. È 
entrato nel Seminario di 
Rivoltella del Garda il 13 
ottobre 1952, ha fatto i 
voti solenni il 4 ottobre 
1964 ed è stato ordina-
to sacerdote il 29 marzo 
1969. Laureato in psico-
logia e teologia morale, 
è attualmente domicilia-
to nel Convento di San 
Giacomo a Roma, ospi-
te della Provincia dei 
frati conventuali di San 
Francesco del Centro 
Italia, a servizio aposto-
lico nel Movimento dei 
Focolari.
Questa la sua testimo-
nianza:
Fare la festa di cin-
quant’anni di sacerdo-
zio con la Celebrazione 
Eucaristica nella comu-
nità parrocchiale dove 
sei nato e sei stato bat-
tezzato, e hai vissuto gli 
anni della fanciullezza, 
mi sembra un’occasio-
ne provvidenziale, anche 
perché l’Eucarestia è da 
sempre considerata il mi-
glior rendimento di gra-
zie, perché è Gesù pre-
sente nella comunità che 
ringrazia il Padre.
Perciò il mio ringrazia-
mento non vuole essere 
altro che un riflesso del 
Suo. Umanamente mi 
sembra un’impresa im-
possibile di poter ringra-
ziare adeguatamente per 
i doni e le grazie ricevute 
in cinquant’anni: provo 
a farlo.
Premetto subito che i 
miei cinquant’anni di vita 
sacerdotale li ho trascorsi 
in diverse comunità e in 
vari ambienti di apostola-
to: dall’assistenza ai gio-
vani orfani, all’università, 
in un centro di spirituali-
tà, facendo corsi di eser-
cizi spirituali per religio-

Cinquant'anni di sacerdozio
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si e sacerdoti, svolgendo 
delle lezioni di antropo-
logia per la formazione 
integrale della persona, 
con temi legati alle fami-
glie e ai fidanzati, ai gio-
vani di varie culture, e 
in vari paesi europei ed 
extra.
Tutte queste esperienze 
apostoliche sono state il-
luminate da una grazia di 
luce particolare derivante 
dall’incontro di due cari-
smi: il carisma di France-
sco d’Assisi, e il carisma 
dell’unità di Chiara Lu-
bich incarnato nel Movi-
mento dei Focolari.
Una prima realtà che mi 
ha affascinato in Fran-
cesco è la sua scelta ra-
dicale di Dio, il coraggio 
di lasciare tutto: carrie-
ra, futuro, fama, soldi, 
per seguire Gesù. Met-
tere Dio al primo posto, 
sceglierlo come ideale di 
vita posponendo anche i 
doni di Dio, tra cui il sa-
cerdozio, è stata una re-
altà che il carisma dell’u-
nità mi ha aiutato a rea-
lizzare concretamente. 
Francesco era pieno di 
Dio pur non essendo sa-
cerdote. Francesco ispi-
rato dallo Spirito sce-
glie come norma di vita 
il Vangelo: “regola e vita 
dei miei fratelli, vivere il 
santo Vangelo”(FF 75).
Ma che cosa voleva dire 
questo per me?
Quando ho ricevuto per 
la prima volta un fogliet-
to con scritto “Parola di 
vita”, che circolava tra le 
persone del Movimento, 
ho compreso che cosa 
intendeva Francesco. 
Lasciare che la Parola di 
Dio si incarni in me in 
modo che ogni azione, 
ogni scelta, ogni rappor-
to siano l’occasione per 

rievangelizzarmi. Solo 
dopo avrei potuto evan-
gelizzare gli altri.
Un altro aspetto che mi 
ha attirato in Francesco 
d’Assisi era il mandato 
ricevuto dal crocifisso di 
San Damiano: “Va a ri-
parare la mia casa che 
sta andando in rovina”. 
(2 Cel 3). Dopo San Da-
miano, Francesco com-
prende che è il corpo 
della chiesa che va ri-
generato riportandovi 
Gesù.
L’esperienza della pre-
senza di Gesù come 
mezzo per attuare la Sua 
promessa (Mt, 18-20), 
per essere uniti nella re-
ciprocità del suo amo-
re, cioè disposti a morire 
l’uno per l’altro, è tipi-
co del carisma dell’uni-
tà. Ora, il poter genera-
re tante cellule di Cor-
po mistico, tante chiese 
volanti con Gesù risor-
to presente, non è forse 
la risposta dello Spirito 
per incarnare il manda-
to del crocifisso di San 
Damiano nell’oggi della 
chiesa?
Negli ultimi due anni 
di vita Francesco sen-
tiva il desiderio di im-
medesimarsi con Gesù 
fino a provare la stessa 
passione della passio-
ne di Gesù fino al grido 
dell’abbandono in croce.
Il segreto per attuare l’u-
nità è proprio Gesù cro-
cifisso e abbandonato, 
amato in ogni espressio-
ne di dolore persona-
le, della comunità, del-
la chiesa e dell’umanità. 
Imparando a riconosce-
re la presenza di Gesù 
nel dolore e ad amarlo si 
sperimenta la trasforma-
zione del dolore in amo-
re, del negativo in posi-

tivo, dalla morte alla vita 
che Gesù ha già fatto. E 
il grido di abbandono di-
venta la strada segreta, 
aperta da Gesù in croce 
per entrare nella Trinità, 
dove Francesco ha potu-
to cantare il cantico delle 
creature.
Inoltre in Gesù crocifisso 
viene illuminato in ma-
niera nuova il contenuto 
vero del sacerdozio cri-
stiano: Gesù diventa sa-
cerdote proprio nel do-
nare se stesso come vit-
tima, per cui per essere 
come Lui si impara ad 
amare, a servire i fratel-
li e le sorelle della co-
munità, disposti se Dio 
lo vuole anche a dare la 
propria vita, fino al sa-
crificio.  
E così l’Eucarestia non 
è più una bella cerimo-
nia, ma diventa un vero 
“memoriale” che ci fa ri-
vivere la morte e resur-
rezione di Gesù con tut-
ta la chiesa, e ci fa esse-
re Eucarestia per gli altri.
Da ultimo, nell’Ope-
ra di Maria ho impara-
to che per essere sacer-
doti come Gesù bisogna 
andare a scuola da Ma-
ria: è lei che ha genera-
to Gesù, l’ha cresciuto e 
l’ha dato al mondo. E ai 

piedi della croce perde il 
suo Gesù per diventare 
– in Giovanni – madre 
dell’umanità, di ciascu-
no di noi.
Alla scuola di Maria il 
sacerdote impara a dare 
Gesù al mondo, non 
solo nell’Eucarestia, ma 
generandolo con l’amo-
re reciproco nella comu-
nità.
E ascoltando l’invito di 
Gesù a Giovanni: “Ecco 
tua madre”, si impara 
a portare Maria a casa. 
Questo fatto cambia ra-
dicalmente il modo di vi-
vere il sacerdozio nella 
chiesa per l’umanità.
Oggi il mondo ha biso-
gno di sacerdoti che vi-
vano il sacerdozio con 
uno stile mariano, come 
suggerisce il Concilio 
Vaticano II; sacerdoti che 
sappiano amare l’umani-
tà con l’amore di madre, 
e solo Maria può riempi-
re il cuore dei sacerdoti 
di questo amore.
Di queste grazie e di 
moltissime altre ricevute 
nei cinquant’anni di sa-
cerdozio, voglio ringra-
ziare con voi e tutta la 
comunità parrocchiale 
di Chiari, Dio e Maria in 
questa Eucarestia.

rb
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È sempre difficile scrivere 
in poche righe un saluto 
ad una comunità e, in 
particolare, ad una co-
munità in cui si è presta-
to un servizio intenso e 
proficuo seppur di soli 
quattro anni. Vorrei, con 
queste mie parole scrit-
te, esprimere profonda 
riconoscenza al termine 
di una esperienza vissuta 
a Chari in veste di diret-
tore del Centro Giovani-
le 2000 ed è per questo 
motivo che ho scelto di 
scrivere qualche rifles-
sione proprio mentre mi 
trovo a Villa di Lozio, 
durante l’ultima iniziati-
va dell’oratorio, il campo 
scuola per i ragazzi del-
la Scuola Media. Guar-
do con stupore le mon-
tagne al termine di una 
lunga ma soddisfacen-
te escursione e vorrei ri-
empire il mio sguardo di 
tanta bellezza e del silen-
zio che suggerisce armo-
nia, osservo i ragazzi e gli 
animatori che sono con 
me e, con rammarico, mi 
rendo conto che, dopo 
averli accompagnati per 
un tratto di strada della 
loro vita, è giunto il mo-
mento di lasciarli, di af-
fidarli al mio successore. 
Guardando le montagne, 
rileggo il mio percorso 
nella comunità clarense 
e lo paragono ad un’e-
sperienza che per tan-
ti versi è stata come una 
passeggiata piacevole tra 
le bellezze della pastora-
le e dall’altra parte come 
un’ardua scalata a sco-
prire quale fosse il sen-
tiero giusto da imboccare 
per raggiungere la meta. 

La comunità, già da su-
bito, mi è parsa comples-
sa ma non complicata. I 
sacerdoti, e in primis, il 
prevosto Don Rosario, 
mi hanno accolto calo-
rosamente erudendomi 
da principio a quali sfide 
avrei dovuto far fronte 
in un tempo di sofferen-
za comunitaria e di forte 
frazionamento. Tuttavia, 
mi è stata data la pie-
na facoltà di esprimere 
le mie capacità nell’am-
biente educativo dell’o-
ratorio e, grazie alla ca-
techesi dell’iniziazione 
cristiana e alle varie ini-
ziative per i ragazzi e per 
i giovani, con l’aiuto di 
alcune persone di buona 
volontà, è stato appron-
tato un percorso di dialo-
go e collaborazione tra i 
vari gruppi e le numero-
se istituzioni. 
Son passati solo quattro 
anni, era il 10 ottobre del 
2015 quando alla mes-
sa vespertina del saba-
to i clarensi, con grande 
festa, hanno abbraccia-
to il mio inizio di mini-
stero. Nel giorno del mio 
ingresso, ho sottolineato 
il desiderio di voler im-
parare, di voler ancora 
“crescere” e, a distanza 
di quattro anni, posso ri-
conoscere d’aver acqui-
sito molte competenze 
grazie ai molti collabora-
tori e ad alcune persone 
vicine che hanno soste-
nuto con forza i miei pas-
si. Pur non essendo un 
curato novello e di “pri-
mo pelo”, mi sono co-
munque trovato di fron-
te a situazioni nuove e 
non sempre lineari che 

mi hanno però offerto 
la possibilità di maturare 
il mio senso di riflessivi-
tà e il coraggio di alcune 
scelte. Nel cammino ho 
sempre cercato di pun-
tare all’unità di intenti e 
alla collaborazione, fa-
cendone il mio personale 
cavallo di battaglia. Ho 
cercato di promuovere la 
convinzione che tutti fac-
ciamo parte di una stes-
sa grande famiglia in cui, 
talvolta, può risultare dif-
ficile pensare al plurale, 
ma questa è la strada e 
questo deve diventare un 
imperativo: me lo augu-
ro per tutti i volontari che 
a qualsiasi titolo abita-
no l’oratorio. Viene da sé 
che compito di tutti sarà, 
dunque, di accogliere il 
nuovo curato, don Oscar, 
con spirito di umil-
tà e gratuità pensando 
sempre al bene comune 
e non ai particolarismi, 
impegnandosi a perse-
guire la Verità, evitando 
inutili confronti e distrut-
tive mormorazioni. Lo 
sguardo alle alte vette mi 
induce a pensare che gli 
ideali nella vita dell’ora-
torio devono essere alti. 
Mi sarebbe piaciuto ri-
vedere la carta educati-
va dell’oratorio, datata 
2007, in cui si parla del-
la natura e della finali-
tà del centro giovanile 
ma il tempo non me lo 
ha concesso. Questo mi 
sprona comunque a pen-
sare che il grande investi-
mento della nostra chiesa 
deve essere per i ragazzi 
e per i giovani, un sogno 
ed un investimento che 
permetta loro di trovare 
la loro vocazione alla luce 
del Vangelo, incontran-
do autentici educatori che 
hanno votato la loro esi-

stenza per ciò che è bello, 
buono e giusto.
Nel mio essere sacerdo-
te tra voi, ringrazio tut-
te le persone che hanno 
creduto in me e nei miei 
progetti. Esprimo un gra-
zie, non retorico, a tutti 
coloro che mi sono sta-
ti vicini, ai sacerdoti, alle 
suore, alle consacrate, 
ai parrocchiani, anche 
quelli appartenenti alle 
chiese sussidiarie di San 
Bernardo, San Giovanni, 
del Santellone, di Monti-
celli e Muradello, ai no-
stri amici e fratelli Sale-
siani di san Bernardino. 
Un grande grazie lo rivol-
go al Prevosto. In questo 
ultimo anno ho potuto 
godere della presenza di 
don Gian Maria e del cu-
rato don Gian Luca che 
ringrazio particolarmen-
te per il dialogo schietto e 
sereno che si è instaurato.
Auguro a tutti ogni bene: 
affido al Signore i ragazzi 
affinchè li sappia guidare 
in un cammino di buo-
na crescita, confido ne-
gli adolescenti animato-
ri perché abitino sempre 
più l’oratorio, prego per 
le famiglie perché viva-
no in serena armonia e 
sentano sempre più una 
profonda appartenen-
za alla vita parrocchiale, 
prego per gli educatori 
affinché siano specchio 
di un Vangelo quotidia-
no, chiedo ai volontari di 
testimoniare la gioia del 
donare con generosità e 
senza tornaconti e affi-
do tutti, indistintamente, 
affinché facciano sem-
pre intravedere il volto 
di Cristo  nella comunità 
orante ed operante che 
abita in Chiari. 
Un abbraccio fraterno

 Don Pierluigi

Il mio saluto alla 
comunità clarense
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“Fuoco vibrante e 
splendido, forma di 
lingue assume: paro-
le ardenti scorrono, la 
carità s’infervora”

“Io pregherò il Padre ed 
egli vi darà un altro Para-
clito perché rimanga con 
voi per sempre”. Nell’o-
ra del congedo, nell’im-
minenza della Pasqua re-
dentrice Gesù promette 
ai suoi il dono dello Spi-
rito Paraclito, del Con-
solatore, del Difensore, 
come permanente garan-
te della fede in lui, che 
ricorderà ogni Parola di 
Gesù e ci aiuterà a viver-
la e a testimoniarla. Lo 
Spirito Santo è la Buo-
na memoria dei creden-
ti, colui che ricorda e fa 
vivere la Parola di sal-
vezza.
Nel giorno di Pentecoste, 
come abbiamo ascolta-
to negli Atti degli aposto-

li, “apparvero loro lin-
gue come di fuoco, che 
si dividevano e si po-
sarono su ciascuno di 
loro”. Lo Spirito si ma-
nifesta attraverso lingue 
di fuoco, a simbolizza-
re come la Promessa di 
Gesù si compie nella po-
tenza dello Spirito Santo 
che scende sulla comu-
nità dei credenti riuniti 
nel cenacolo con Maria 
e li ricolma della sua for-
za. Per la potenza di fuo-
co dello Spirito Santo la 
Parola di Dio diventa ar-
dente, infuocata, Paro-
la di d’amore e di verità 
che fa sì che “ciascuno 
di noi sente parlare nella 
propria lingua”. È la Pa-
rola universale dell’amo-
re che tutti intendono e 
comprendono.
Pentecoste: “Fuoco vi-
brante e splendido, for-
ma di lingue assume: pa-
role ardenti scorrono, la 

carità s’infervora” (Se-
conda strofa dell’Inno di 
Lodi Beata nobis gau-
dia).
I Santi sono Parole vive, 
sono lingue di fuoco, 
sono fiamme ardenti di 
carità e di verità che tutti 
intendono e comprendo-
no. Rivestiti della Paro-
la di Dio diventano segni 
e portati del suo amore 
che “lava ciò che è sordi-
do, bagna ciò che è ari-
do, sana ciò che sangui-
na, piega ciò che è rigi-
do. Scalda ciò che è geli-
do, drizza ciò che è svia-
to”. La ricchezza del lin-
guaggio e l’ardore della 
carità. Sono i due aspetti 
di uno stesso prodigio, 
due forme in cui si ma-
terializza la presenza del-
lo Spirito: il linguaggio 
dell’annuncio, sostanzia-
to e reso “vero” dai gesti 
di carità.
La Parola di Dio infuoca-
ta “brucia i vizi, acuisce 
le virtù (acuens virtutes), 
arricchisce di sapienza 
le anime ben disposte” 
(Lettura che il Breviario 
riporta per la memoria di 
san Norberto di Xanten). 
La prima conseguenza in 
chi riceve lo Spirito è che 
egli diventa una fontana 
di parole. Non si tratta, 
ovviamente, di qualsiasi 
parola: delle chiacchie-
re vacue e ancor meno 
delle parole che disprez-
zano, che insultano, che 
deprimono. Le sue sono 
parole di fuoco. Il loro 
scopo è il fervore della 
carità. Qui siamo al cuo-
re del messaggio della 
Pentecoste: il convergere 
delle lingue in un’unica 
lingua, quella dell’amore, 
che tutti comprendono, e 
che affratella tutte le gen-
ti e tutti gli idiomi.

È in questo clima pente-
costale delle Parole ar-
denti che facciamo me-
moria di don Silvio Gal-
li. Come è tradizione ci 
si ritrova in occasione 
dell’anniversario della 
sua nascita al cielo avve-
nuta qui a Chiari il 12 
giugno 2012, sette anni 
or sono.
La sua vita e la sua testi-
monianza sono una “lin-
gua di carità”, una Paro-
la di fuoco che lo Spirito 
ha fatto brillare nei no-
stri tempi, nei nostri oc-
chi, nei nostri cuori. Un 
cristiano, un consacrato, 
un figlio di don Bosco, 
un sacerdote umile ser-
vitore di Dio e segno e 
portatore del suo amore, 
un buon samaritano con 
un fervore senza limiti 
verso gli “ultimi”: i feri-
ti nel corpo, nella psiche 
e nello spirito; i barboni, 
i carcerati, gli immigra-
ti, gli emarginati e verso 
chiunque abbia fatto ri-
corso alla sua comprensi-
va bontà.

VII anniversario della 
nascita al cielo di don 
Silvio galli
9 giugno - Pentecoste

Spettabile redazione de “L’Angelo”, 
ieri 9 giugno 2019 a Chiari San Bernardino, nella 
solennità della Pentecoste, è stato celebrato il VII 
anniversario della morte di don Silvio Galli, pre-
senti più di mille persone. 
Ha presieduto la celebrazione il nostro Postula-
tore Generale don Pierluigi Cameroni, il quale 
ha annunciato l’apertura ufficiale della causa di 
beatificazione e canonizzazione di don Sil-
vio Galli.
Questa l’omelia che ha tenuto. Penso sia bel-
lo pubblicarla sul prossimo numero del giornale 
parrocchiale, perché si tratta di un evento straor-
dinario. 

Don Enzo Dei Cas 
Curato di San Bernardino



10

VITA DELLA PARROCCHIA ................

Con l’incrollabile devo-
zione a don Bosco e una 
filiale devozione a Ma-
ria Ausiliatrice don Silvio 
ha contagiato allievi ed 
ex allievi, salesiani coo-
peratori, devoti di Maria 
Ausiliatrice, e soprattutto 
tanti volontari fino a fon-
dare il Centro di acco-
glienza Auxilium, con la 
collaborazione di schiere 
generose di amici, di uo-
mini e donne di buona 
volontà, e di benefattori. 
Don Galli, sempre a di-
sposizione nell’antico 
chiostro quattrocentesco 
del convento francesca-
no di San Bernardino, è 
stato fino all’ultimo asse-
diato da un’umanità do-
lente in cerca di conforto, 
di consiglio e di preghie-
ra: per tutti, senza tregua, 
in ogni istante della sua 
vita ha donato la paro-
la giusta, l’assicurazione 
della preghiera, la bene-
dizione di Maria Ausilia-
trice, la consolazione del-
lo Spirito Santo.
Tra le numerose e toc-
canti testimonianze rac-
colte in questi mesi pos-
siamo rendere pubbliche, 
per la loro autorevolezza, 
quelle di Mons. Lucia-
no Foresti, vescovo eme-
rito di Brescia e di don 
Pascual Chavez, Rettor 
Maggiore emerito.

Ricorda Mons. Foresti
Ho incontrato don Sil-
vio nel periodo del mio 
episcopato bresciano 
(1983-1998) per lo più 
durante le mie visite nel-
la grande casa-scuola 
San Bernardino. Mi ha 
colpito subito il suo at-
teggiamento umile, qua-
si dimesso; la sua parola 
più un sussurro d‘anima 
che il contenuto di un 

insegnamento, il suo rit-
mo di vita teso alla san-
tificazione del tempo; 
l’esercizio di una diaco-
nia verso i poveri nella 
carne (Luca) e i pove-
ri nello spirito (Matteo) 
coniugate come per una 
sponsalità spirituale tra-
sparente.
So che è passato dall’in-
segnamento scolastico 
alla prassi esclusiva della 
carità corporale e spiri-
tuale. Visto con gli occhi 
miei deve essere stato 
facile per i superiori rico-
noscere il singolarissimo 
dono dello Spirito Santo 
operante in lui.
Anche all’esterno del-
la casa religiosa ho avu-
to modo di ammirare la 
sua presenza non inva-
siva, ma preziosa, nelle 
iniziative di carità: ad es. 
presso la Fraternità di 
Ospitaletto.
Ho ricevuto molte con-
fidenze di quelle per-
sone che, già di presto 
mattino, componevano 
la lunga fila di chi lo vo-
leva avvicinare per un 
consiglio o per parteci-
pare alla sua celebrazio-
ne eucaristica.
Un suo giovane confra-
tello mi confidava: vo-
lendo confessarmi da lui 
dovevo alzarmi troppo 
presto. Avendo chiesto 
di concedermi un ora-
rio più comodo, mi con-
cesse un quarto d’ora di 
sconto…
In giornate di fortunata 
ospitalità a San Bernar-
dino, mi mettevo a tavo-
la verso il limite della ta-
volata: lo vedevo arriva-
re in leggero (?) ritardo 
e consumare in fretta il 
pranzo mescolando tutto 
in un piatto unico.
Ebbi la fortunata occa-

sione di visitare quell’an-
golo dell’Istituto occu-
pato dall’attività carita-
tiva; ciascuno doveva 
‘contendersi’ uno spazio, 
come ape in un alveare.
Benedetta la decisione 
dei superiori di costrui-
re l’ambiente dell’Auxi-
lium, dove lo spirito del 
suo fondatore continua 
a manifestarsi.
In questo nostro mon-
do di contese e di stra-
nezze, quella comuni-
tà operosa accende la 
luce della speranza. Oso 
pensare che ai tanti stu-
denti salesiani vicini 
- nel nome di don Sil-
vio - essa rivolga l’esor-
tazione a educarsi con-
temporaneamente nella 
scienza e nella carità.

E così lo ricorda don Pa-
scual Chávez: 
Alla fine mi trovai con 
un salesiano sacerdote 
di grande finezza umana 
e spirituale; di una vita 
di fede che lo condusse 
sempre a non voler altro 
se non quello che Dio 
voleva e ad agire come 
a Lui piaceva; di una 
esemplare sensibilità per 
il prossimo, specialmen-
te i più poveri e biso-
gnosi di ascolto, di luce 
e di consolazione, di 
cibo, di vestito, di allog-
gio, di cure; di spiccato 
amore all’Eucaristia e di 
devozione filiale a Maria 
Ausiliatrice; di dedizione 
al ministero della Con-
fessione, della preghiera 
per gli altri, dell’accom-
pagnamento spirituale, 
del consiglio e della con-
solazione; di una totale 
consegna alla Congre-
gazione che amò e servì 
con gioia, generosità e 
fedeltà. 

Alla luce delle numero-
se testimonianze già rac-
colte e dopo un serio 
discernimento, avendo 
ascoltato con l’Ispettore, 
don Giuliano Giacomaz-
zi, il vescovo di Brescia, 
Mons. Pierantonio Tre-
molada, possiamo an-
nunciare che con data 
12 giugno 2019, VII an-
niversario della nasci-
ta al cielo di don Silvio 
Galli, verrà ufficialmen-
te presentato al vescovo 
di Brescia, il Supplex 
libellus, cioè l’istan-
za ufficiale con la quale 
la Congregazione Sale-
siana, nella persona del 
Rettor Maggiore, don 
Angel Fernández Artime, 
chiede l’apertura dell’in-
chiesta diocesana sulle 
virtù, la fama di santità 
e di segni di don Silvio 
Galli, Sacerdote Professo 
della Società di san Fran-
cesco di Sales, costituen-
dosi in tal modo Attore 
della Causa.
Nell’incontro con il Ve-
scovo Pierantonio lo 
scorso 7 giugno è stato 
bello constatare la gioia 
del Pastore della Diocesi 
nell’accogliere tale richie-
sta e sostenerla con gio-
ia ed entusiasmo. Inoltre 
ha ricordato come an-
cor prima di arrivare a 
Brescia come vescovo 
avesse avuto notizia del-
la fama di santità di don 
Galli. Infine ha assicurato 
che già nella riunione dei 
Vescovi della Lombardia 
ai primi di luglio presen-
terà la nostra istanza al 
fine di avere il loro pare-
re favorevole.
Tale richiesta si basa su 
una opinione diffusa 
tra i fedeli circa la puri-
tà e l’integrità di vita di 
don Galli, e circa le vir-
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tù da lui praticate in for-
ma esemplare. Inoltre è 
notevole la fama di segni 
già documentata circa le 
grazie e i favori ricevu-
ti tramite don Silvio sia 
quando era in vita, sia in 
morte che dopo morte.
Con l’accettazione del 
Supplex libellus e succes-
sivamente con l’apertura 
ufficiale della Causa, nel-
la fase diocesana si rac-
coglieranno le prove te-
stimoniali e documentali 
che dovranno conferma-
re tale fama di santità, di 
segni e di vita eroica.
A tutti noi ora spetta di 
accompagnare questi 
primi passi con una pre-
ghiera speciale allo Spi-
rito Santo perché illumi-
ni e sostenga con la sua 
grazia questo cammino; 
sostenere moralmente 
e di dare il nostro con-
tributo perché la Chiesa 
possa accertare sia con 
l’inchiesta che verrà av-
viata sia con il sigillo di 
un miracolo la santità di 
vita di don Silvio Gal-
li. (Più avanti verranno 
date indicazioni precise 
su tutti questi punti).
Meritano di essere ricor-
dati alcuni aspetti che 
evidenziano l’ecclesiali-
tà e l’attualità di questa 
Causa che inizierà: 
- la testimonianza di don 
Silvio Galli è quella di 
autentico sacerdote in-
serito come vero figlio 
della Chiesa e della terra 
bresciana; 
- la vicenda di un uomo 
di Dio che ha manifesta-
to l’amore provvidente 
del Padre senza esclude-
re nessuno, senza porre 
barriere di nessun tipo, 
riconoscendo e serven-
do in ogni uomo e don-
na, soprattutto se pove-

ro e scartato, il volto di 
Gesù;
 - un figlio di don Bo-
sco che ha dimostrato 
la fecondità apostolica 
di una vita ancorata al 
Cuore eucaristico e mi-
sericordioso di Gesù e 
al Cuore Immacolato di 
Maria Ausiliatrice.
Concludendo è bello 
sottolineare come il Ve-
scovo Mons. Tremolada 
abbia ricordato e solle-
citato attraverso la lette-
ra Pastorale per l’anno 
2018-2019 alla vocazio-
ne alla santità: “Il bello 
del vivere. La santità dei 
volti e i volti della san-
tità”. Inoltre nell’ome-
lia della messa crisma-
le del Giovedì Santo di 
quest’anno ha invitato 
i sacerdoti ad esser te-
stimoni della santità di 
Dio, uomini ricchi di 
umanità e carità, mae-
stri di preghiera, amba-
sciatori di misericordia. 
Anche la Famiglia Sale-
siana vive quest’anno la 
strenna del Rettor Mag-
giore “La santità anche 
per te”. Tanti messaggi 
che ci stimolano a vive-
re la vocazione alla san-
tità. Ciascuno di noi è 
chiamato ad essere una 
fiamma di carità, un lin-
gua viva dello Spirito 
Santo. Per questo pre-
ghiamo: “Vieni Santo 
Spirito, manda a noi dal 
cielo un raggio della tua 
luce”. 
Cari fratelli e sorelle, cia-
scuno di noi, come don 
Silvio, è chiamato ad 
essere un raggio vivo e 
luminoso dello Spirito 
Santo, una fiamma viva 
di carità.

don Pierluigi 
Cameroni SDB

Postulatore Generale

Salve a tutti amici cla-
rensi, come state?
Cambiato qualcosa ulti-
mamente? Beh da par-
te mia direi di sì: sono 
diventato don, ma pro-
prio prete! 
È un anno che vi ho 
salutato come parroc-
chia di servizio, e in 
quest’anno sono stato 
mandato in città a Bre-
scia, nella parrocchia di 
Cristo Re. 
Ammetto che in vari 
momenti mi ricordavo 
delle varie esperienze passate insieme: vita in ora-
torio, il catechismo, gli incontri, le feste e i momen-
ti di preghiera in Duomo. Ho fatto tesoro di tutti 
questi momenti, che hanno fatto da buona base 
per poter far fruttare al meglio il mio servizio da 
diacono. 
Ebbene sì, mi sono proprio accorto che partire 
con una buona esperienza alle spalle aiuta mol-
to, e voi siete stati un grande aiuto in questo, 
però il sostegno più grande l’ho ricevuto attraver-
so la preghiera, una preghiera che sentivo forte, 
soprattutto in quei momenti in cui mi stavo avvici-
nando all’ordinazione. 
Vi confido una cosa, un po’ di paura l’ho avuta, 
ma il sostegno che arrivava pian pianino era tan-
to, e questo mi ha aiutato a sorridere e camminare 
un po’ più tranquillo.
Quindi vi dico il mio GrAzIE, perché con voi 
ho vissuto un bellissimo anno, perché mi avete ac-
compagnato con la preghiera, perché siete stati 
presenti alla mia ordinazione, perché mi avete ac-
colto calorosamente quando sono venuto a cele-
brare con voi, quasi come se non me ne fossi mai 
andato.
Ora il mio cammino da prete è iniziato, e devo dire 
che la partenza promette bene, perché essere pre-
te è proprio bello!
Vi saluto, e vi chiedo di continuare con la preghie-
ra, perché, ricordandoci a vicenda al Signore, pos-
siamo camminare e fare bene ciò che ci chiede. 
Ci vediamo presto e sappiate che siete sempre nel 
mio cuore. Un abbraccio.

don Giovanni Bettera 

La partenza 
promette bene
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Procede il percorso che 
ci porta a parlare dei 
Peccati Capitali attraver-
so alcune pellicole.
Questa volta tocca all’ira.
Monsignor Gianmaria, 
nella sua introduzione, 
ha già illustrato l’argo-
mento dal punto di vi-
sta pastorale, teologico 
e morale. A me preme 
provare a vedere se c’è 
una pellicola, o più d’u-
na, che possa raccontarci 
cosa accade quando una 
persona si lascia sopraf-
fare dall’ira.
Con una necessaria pre-
cisazione. Molti dei film 
in che nominerò han-
no come conseguenza il 
fatto che siano piuttosto 
forti nei temi e nei conte-
nuti, in alcuni casi anche 
con scene violente. Sa-
pendolo, basta porre un 
po’ di attenzione, come il 
fatto di visionare preven-
tivamente, ed eventual-
mente saltare alcune par-
ti, se si ha intenzione di 
utilizzare uno o più titoli 
in un’ottica educativa.
Una delle visioni più 
semplici, per aiutare ma-
gari i più piccoli a capi-
re che l’ira, in un certo 
senso, ci imbruttisce e 
ci fa perdere il control-
lo, potrebbe essere quel-
la che viene data dai film 
dove c’è il personaggio 
di Hulk (presente in alcu-
ni film di recente produ-
zione, dai vari titoli sugli 
Avengers ai film che han-
no proprio Hulk come 
protagonista).

Alzando un po’ il livello, 
ci sono due pellicole di 
metà anni Novanta che 
hanno come snodo fon-
damentale il tema dell’i-
ra. Il primo è “Seven”, 
film del 1995 diretto da 
David Fincher e interpre-
tato da Brad Pitt, Mor-
gan Freeman, Gwyneth 
Paltrow e Kevin Spacey. 
Si tratta di una pellicola 
in cui una serie di delit-
ti hanno come filo con-
duttore i sette peccati ca-
pitali, ma proprio l’ira, 
nel finale, farà vincere il 
male.
Proprio per le caratte-
ristiche del finale, pre-
ferisco invece fare rife-
rimento a un’altra pel-
licola, “Un giorno di 
ordinaria follia”, film 
del 1993 diretto da Joel 
Schumacher, con Micha-
el Douglas e Robert Du-
vall, perché alla fine la-
scia spazio ad una forma 
di redenzione.
Andiamo con ordine: 
William Foster (Michael 
Douglas) è un uomo sul-
la quarantina, afflitto da 
una serie di avvenimen-
ti che lo hanno portato a 
perdere il lavoro e la mo-
glie e a vedere pratica-
mente azzerato il tempo 
a disposizione per vedere 
la figlia. Profondamen-
te irritato dal traffico di 
una torrida Los Angeles, 
in una scena che richia-
ma l’inizio di 8 ½ di Felli-
ni, l’uomo abbandona la 
sua auto e si dirige ver-
so la città, trovando però 
sulla propria strada una 
serie di personaggi e si-

tuazioni che gli fanno de-
finitivamente perdere il 
controllo, liberando tut-
ta la sua rabbia repressa. 
Il suo destino si incrocia 
con quello del Sergente 
Martin Prendergast (Ro-
bert Duvall), al suo ulti-
mo giorno di lavoro pri-
ma del pensionamento.
Dai primi incontri con un 
commerciante e con dei 
banditi, è tutto un cre-
scendo di arrabbiature e 
reazioni violente da par-
te di William, fino al già 
citato epilogo, in cui sce-
glierà invece di sacrificar-
si, in un certo senso redi-
mendosi, per la figlia.
“Sono io il cattivo?”, si 
chiede amaramente il 
protagonista in una del-
le scene cardine del film, 
sintetizzando il suo pun-
to di vista sulla vicenda 
e il senso dell’intera pel-
licola. William non è una 
cattiva persona, o alme-
no non lo è secondo il 
significato più comune 
del termine. William è un 
uomo segnato dal dolo-
re, dalla perdita degli af-
fetti e da una società che 
sembra respingerlo con-
tinuamente, bollandolo 

come obsoleto o troppo 
acculturato per un mer-
cato del lavoro sempre 
più in cerca di uomini-
macchina e soldatini ligi 
al dovere. William è pri-
ma di tutto vittima dei 
propri errori e della pro-
pria fragilità, ma anche e 
soprattutto di una società 
sempre più rigida e disu-
manizzata, dove le richie-
ste di un cambio di pochi 
spiccioli per telefonare o 
di una colazione cinque 
minuti fuori orario diven-
tano ostacoli insormon-
tabili, e in cui è sciagu-
ratamente normale im-
battersi in un negoziante 
neonazista o in una gang 
intenzionata a difendere 
il proprio territorio anche 
con la violenza. Accade 
così che, in una giungla 
urbana, un uomo co-
mune e anonimo perda 
completamente il con-
trollo, cominciando a 
seminare il panico nel-
la città a colpi di mazza 
da baseball, mitra e ba-
zooka.
Anche se, pur di fronte a 
tutto questo, sembra es-
serci ancora speranza.

Paolo Festa

Andiamo al cinema
“Un giorno di ordinaria follia”
Un film sull’ira
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Dopo la colletta, cioè la 
preghiera in cui il sacer-
dote raccoglie, anche 
con il gesto di allargare 
le braccia, tutte le pre-
ghiere dei fedeli in chie-
sa, ci si siede per ascol-
tare la lettura della 
Parola di Dio. 
Nella messa domeni-
cale c’è una prima let-
tura seguita da un sal-
mo, una seconda let-
tura e poi il Vangelo, 
preceduto dal canto 
dell’Alleluia (tranne che 
nel periodo di Quare-
sima). La prima lettu-
ra, normalmente presa 
dall’Antico Testamen-
to, il Salmo e il Vangelo 
spesso affrontano tema-
tiche legate tra loro. La 
seconda lettura, presa 
dal Nuovo Testamento, 
a volte segue percorsi 
diversi.
Un primo appunto va 
fatto sui gesti da com-
piere per l’ascolto della 
proclamazione della Pa-

rola di Dio. Ho parlato, 
volutamente, di ascolto, 
perché quello dovreb-
be essere l’atteggiamen-
to, rinunciando se serve 
alla comodità e all’indi-
vidualismo favoriti dai 
“foglietti” delle letture, 
per imparare a educare 
il proprio orecchio, l’u-
dito, ad ascoltare la Pa-
rola rivolta a noi da Dio 
stesso.
Che si tratti della Pa-

rola di Dio è ripetuto 
anche alla fine di ogni 
lettura.
A ben vedere, anche 
su questo occorrereb-
be una piccola preci-
sazione: il lettore deve 
dire: “Parola di Dio” e 
non: “È Parola di Dio”, 
perché in quel momen-
to sta annunciando la 
Parola; non tocca a lui 
certificare che quella sia 
Parola di Dio (questo 
lavoro lo ha già fatto la 
Chiesa con un proces-
so lungo e a tratti sof-
ferto).
Visto che stiamo par-
lando dei lettori, sotto-
lineiamo che non basta 
saper leggere le lettu-
re per fare il lettore o la 
lettrice a Messa. La Pa-
rola non si legge, ma si 
proclama, si trasmet-
te ai presenti. È quindi 
un ministero che richie-
de coinvolgimento nel-
la lettura e “risonanza 
di fede”, nel timbro di 

voce di chi proclama la 
Parola a Messa.
Questo ministero, per-
ché di vero proprio mi-
nistero si tratta, richiede 
continuo esercizio non 
per diventare dei “pro-
fessionisti” ma per rag-
giungere una sufficiente 
capacità ed efficacia. È 
evidente che l’improv-
visazione, in questo set-
tore, non può che dare 
cattivi risultati.

Il salmo è “responsoria-
le” perché l’assemblea 
risponde, partecipando 
alla preghiera. È scel-
to fra i 150 Salmi del-
la Bibbia e richiama, 
come già detto, il tema 
della prima lettura, di 
cui è una continuazione 
sotto forma di preghie-
ra comunitaria di tutta 
l’assemblea.
Un paio di annotazio-
ni anche sulle posizio-
ni del corpo. La prima 
lettura, il Salmo e la se-
conda lettura vengono 
ascoltati da seduti. Sta-
re seduti è la posizione 
di chi è tutto orecchi, 
del discepolo che vuole 
ascoltare una parola, un 
messaggio importante. 
Chi sta seduto è come 
se dicesse al Signore: 

“Tu sei per me impor-
tante ed io sto qui ad 
ascoltarti, senza fretta, 
senza guardare l’orolo-
gio, senza scalpitare; sto 
qui: parla, o Signore, 
che il tuo servo ti ascol-
ta”. Nella celebrazione 
vi sono preghiere e pa-
role da ascoltare. L’udi-
to è il senso più solleci-
tato nella liturgia ed an-
che uno dei sensi che 
richiede all’uomo uno 
sforzo più grande del-
la vista.
Le cose cambiano 
quando c’è il Vange-
lo: ci si alza in piedi per 
il canto dell’Alleluia o 
del “Lode a Te” duran-
te la Quaresima. Stare 
in piedi è la posizione 

dell’uomo nella sua 
dignità: piedi a terra, 
in alto i cuori, verso il 
cielo. Nei momenti di 
gioia si sta e ci si alza in 
piedi. Si prega in piedi 
perché siamo vivi, sia-
mo risorti.
C’è un altro piccolo se-
gno che si fa prima del-
la proclamazione del 
Vangelo. C’è un bre-
ve dialogo tra colui che 
proclama il Vangelo 
e l’assemblea presen-
te. Viene detto dal sa-
cerdote: “Il Signore sia 
con voi”. Si risponde 
come al solito: “E con 
il tuo spirito”. Viene an-
nunciato da quale testo 
viene letto il Vangelo di 
Gesù: “Dal Vangelo se-
condo Marco”. Va pre-
cisato che il Vangelo è 

sempre di Gesù, la buo-
na notizia della sua vi-
cinanza e viene raccon-
tato “secondo un evan-
gelista”. L’assemblea ri-
sponde “Gloria a te, o 
Signore”, perché rico-
nosce nelle parole che 
raccontano di Gesù, la 
sua presenza. Rispon-
dendo ci si segna con 
tre piccoli segni di cro-
ce fatti col pollice sulla 
fronte, sulle labbra e sul 
cuore. Esprimono il de-
siderio che la parola del 
Vangelo diventi parte 
costante dei nostri pen-
sieri, delle nostre parole 
e dei nostri affetti.
Alla proclamazione del 
Vangelo segue l’omelia.

Paolo Festa

"Il salmo è “responsoriale” 
perché l’assemblea risponde, 
partecipando alla preghiera.

I segni della messa
La liturgia della parola

 La Parola non si legge, 
ma si proclama...
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Quest’anno il baby Grest è stato davvero una bella storia!
Settanta bambini, venti tra animatori e animatrici e una deci-
na di mamme, nelle calde settimane di luglio hanno popolato il 
Centro Giovanile portando una ventata di allegria ed entusiasmo. 
Sulle orme del tema proposto dalla diocesi, “bella storia”, i bam-
bini hanno scoperto, grazie alle quattro parole chiave “nascere”, 
“crescere”, “desiderare” e “compiere”, quale meravigliosa av-
ventura sia diventare grandi e quale bella storia è la nostra vita.

Tra canti, balli, giochi e laboratori le gior-
nate sono trascorse in un lampo. 
Non sono poi mancate le sempre pre-
senti gite alle fattorie, immersi nella na-
tura, e le sorprese con ospiti speciali nel 
fantastico mondo dei balocchi.
Inutile dire che non c’è stato tempo per 
annoiarsi e che i pochi attimi di stan-
chezza sono stati spazzati via dalla gioia 
e dall’entusiasmo travolgente dei bam-
bini. 
Come tutti gli anni i ringraziamenti 
sono doverosi: alla Stefy, che, con la 
sua energia e vitalità, riesce a coinvol-

gere tutti, bambini, animatori e famiglie; alle 
mamme, con la loro esperienza e i loro consigli; agli animatori, che 

con coraggio si sono messi in gioco; ai bambini alle loro famiglie, 
che ancora una volta hanno creduto in noi. Un ultimo ringra-

ziamento speciale va, infine, a don Pierluigi per aver riposto 
in noi la sua fiducia e per averci accompagnati con la pre-

ghiera in questo Grest un po’ più spe-
ciale rispetto agli altri.

Quella che ci lasciamo alle spalle 
è sicuramente un’estate ricca di 

incontri, esperienze, emozioni 
e belle storie che hanno la-

sciato dentro di noi un se-
gno indelebile. 

L’augurio è quello di ri-
trovarci la prossima 

estate ancora più 
carichi per scrive-

re il seguito di 
questa bella 

storia!
Valeria 

Ricca

Bella Storia - Cg grest

Bella Storia 
Il Baby grest

FESTA FINE ANNO CATECHISTICO
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Nuovo anno, nuova estate, 
nuovo Grest. Una Bella Sto-
ria durata 4 settimane (dal 10 
giugno al 5 luglio) che ha vi-
sto più di 450 bambini e ra-
gazzi trascorrere le loro gior-
nate in oratorio. Tra balli, 
giochi, sfide e laboratori 
con circa 100 animatori, i 
ragazzi sono stati i prota-
gonisti di un’esperienza 
oramai consolidata che 
permette loro di stare in 
compagnia degli amici e 
divertirsi, dalle 7.30 del 
mattino fino alle 18.
Un tema: la vocazio-
ne, quattro obiettivi: 
nascere, crescere, 
desiderare e com-
piersi 

e una storia: Pinocchio. 
Così i ragazzi, guidati dal famoso 
burattino, dal Grillo Parlante e dal-
la Fata Turchina, si sono avventu-
rati in un percorso che snodandosi 
tra giochi a tema, scenette, uscite 
e cacce al tesoro li ha condotti alle 
grandi feste finali di venerdì 5 e sa-
bato 6. 
Tantissimi 450 ragazzi per farne un 
unico gruppone e quindi, anche 
quest’anno, sono stati suddivisi in 
3 grandi aree per età (6/8, 9/11 e 
12/14), ognuna con un coordinato-
re e una suora di riferimento, tan-
ti animatori a far divertire i bambi-
ni e attività diversificate a seconda 
dell’età. 
Abbiamo trascorso un mese in alle-
gria, sotto la guida di don Pierluigi, 
abbiamo giocato, ci siamo sbuccia-
ti le ginocchia, ci siamo inzuppati 
d’acqua e rosolati al sole, abbiamo 

messo le mani in pasta, ci sia-
mo spesi a servizio del nostro 
oratorio, ci siamo arrabbiati e 
abbiamo fatto pace, ci siamo 
aiutati, abbiamo riso e co-
struito nuove amicizie. 
In attesa della prossima av-
ventura ci sono un campo 
estivo e un inverno ricco 
di nuove proposte che ci 
aspettano. 

Patrizia Agosti

Bella Storia - Cg grest

Signore, alla fine di questo campo siamo noi 

a ringraziarti per i tanti doni ricevuti: le bel-

le giornate, il buon cibo, l’amicizia, la gioia di 

stare insieme e condividere spazi comuni. 

Ma oggi vogliamo dirti GrAzIE per averci 

donato DOn PIErLUIGI in questi quattro 

anni.
Don, ci hai accompagnato con amore e pa-

zienza, ci hai insegnato molte cose e fatto ri-

dere tanto con il tuo buon carattere e battu-

te simpatiche e divertenti. tI vOGLIAMO 

BEnE e ti auguriamo di essere sempre un te-

stimone gioioso di Gesù. 

Buon cammino nella Comunità di Montirone.

I tuoi animatori e ragazzi.

Alla fine del Campo Scuola a Lozio
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Una cinquantina di nostri concittadini, 
maschi, in posa con l’abito e le scarpe 
della festa in piazza Rocca. L’occupano 
quasi tutta nel senso della larghezza. Due 
ipotesi: o per l’occasione è stata chiusa al 
traffico, o il traffico, proprio, non c’era.
Dietro di loro una corriera forse pronta 
per portarli in gita. Sul lago? Al mare? In 
montagna? Ha la ruota di scorta supple-
mentare sul bagagliaio: brutte strade nel 
dopoguerra!
Assieme alla fotografia, che fa parte del 
suo archivio familiare, la signora Gabriel-
la Bontempi ci fornisce alcuni nomi: suo 
papà Bontempi, barbiere; i fratelli Giu-
seppe e Amelio Serina, che vendevano ri-
spettivamente scarpe e borse; Bisotti ven-
ditore ambulante di frutta e verdura, più 
noto come Vado via; il salumiere Valento; 
Rossi; Montini; l’impiegato comunale To-
rielli; Lorenzi…
Potrebbe essere una festa della classe 
1909. Un quarantesimo o un cinquante-
simo.
Un indizio per la datazione: la piazza è 
ancora pavimentata con i ciottoli di fiu-
me, il risól, che è stato sostituito dall’asfal-
to verso la fine degli anni Cinquanta, pro-
babilmente tra il 1957 e il 1958.
Purtroppo, a nessuno di quei quaranta-
nove signori è più possibile chiedere in-
formazioni; ai figli e ai nipoti, che leggono 
l’Angelo, perché no?
Ed è a loro che ci rivolgiamo per conti-
nuare a scrivere quella che ci pare una 
bella storia.

rb

Classe 1909
Chiari, via delle Battaglie. 
Oggi c’è la sede dell’Inps, 
di altri uffici e di abitazio-
ni civili. Fino una trentina 
di anni fa c’era un immo-
bile totalmente diverso, 
sede della ditta De Anto-
ni, famosa per costruzio-
ni meccaniche e tecnolo-
giche di vario tipo e per le 
campane.
C’era un ponticello che 
passava sopra la Castrina 
e conduceva a un sentiero 
nascosto tra rovi e sterpa-
glie. Noi bambini di allo-
ra la chiamavamo la Jun-
gla. Ci entravamo sani e 
ci uscivamo pieni di graffi 
ed escoriazioni.
Prima della ditta De Anto-
ni chi c’era?
Enzo Tonoli ricorda che 
suo padre aveva lavorato 
in una conceria di pel-
lami (che aveva un reca-
pito anche in centro, in 
via Larga, poco lontano 
da Santa Maria). Lo sta-
bilimento probabilmente 
era lì, appena oltre la cir-
convallazione.
Infatti ha trovato un car-
teggio del 1937 in cui il 
signor Giulio Diener, evi-
dentemente il titolare, ri-
sponde al Comune di 
Chiari dicendo che la sua 
attività dispone di ade-
guate vasche di decanta-
zione in cui vanno a fini-
re tutte le acque di rifiuto 
della conceria. 
Assieme vi sono alcu-
ne lettere di lamentela da 
parte di contadini che la-
vorano a valle della con-
ceria, e che trovano nella 
Castrina materiale di la-
vorazioni delle pelli che 
può provocare malattie 

infettive al bestiame.
C’è addirittura un docu-
mento della prefettura di 
Brescia che chiede un ri-
sarcimento per i rifiuti in-
dustriali scaricati nel lago 
d’Iseo, al quale il Diener 
risponde che sì, le acque 
della Castrina provengo-
no dall’Oglio e quindi dal 
lago d’Iseo, ma certamen-
te non vi ritornano.
Sempre nel carteggio vi è 
una lettera del 1954 in cui 
un certo Daniele Bresciani 
di Brescia, titolare di una 
conceria di pellami alla 
Stocchetta e diventato 
nel frattempo proprietario 
dell’immobile clarense, lo 
offre in vendita all’ammi-
nistrazione comunale. La 
risposta è negativa, ed è 
probabilmente di quegli 
anni l’acquisto da parte 
della famiglia De Antoni.
Della conceria non c’è 
traccia in un Annuario 
Provinciale del 1938, che 
riporta dettagliatamente 
ogni attività del tempo, e 
nemmeno nella Gazzetta 
Ufficiale del 1934, in cui 
sono elencate tutte le dit-
te che in qualche modo 
utilizzano, per le proprie 
lavorazioni, sia l’acqua 
della Seriola Vecchia, sia 
quella della Seriola Ca-
strina.
Ai lettori, se ne hanno vo-
glia, il compito di raccon-
tare qualche altro partico-
lare della storia.
Con un ultima riflessione: 
l’inquinamento del lago 
d’Iseo e dei canali che ne 
derivano non è dunque 
storia del ventunesimo se-
colo.

rb 

La conceria dimenticata
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Un tragico caso di cro-
naca realmente accaduto 
alla fine della guerra, che 
alcuni, tra i più anziani, 
forse ancora ricordano, 
ha offerto allo scrittore 
Angelo Mozzon, nostro 
concittadino, lo spunto 
per realizzare il suo nuo-
vo romanzo: Il Bene e 
il Male.
Dopo Il fallimento (2014), 
Ladri di bambini (2016) 
e Le Leggi di Mendel, ro-
manzo pubblicato nel 
2018, in cui il marescial-
lo Angioletto Diologuardi 
si congeda dai suoi lettori 
(non sappiamo per quan-
to: sappiamo che s’è am-
malato, ma dalle malattie 
si guarisce), Mozzon affi-
da in nuovo caso al bri-
gadiere Redivo Albino 
detto Manopesante, che 
sta svolgendo le funzio-
ni di comandante ad in-
terim.
È una brutta storia quella 
che gli si presenta: fami-
glie difficili, povertà, vio-
lenze, locali malfamati… 
e denaro, molto denaro…
Ci sono gli assassini, 
come in ogni giallo che si 
rispetti.

Ci sono i morti e i feriti.
C’è anche un nonno che 
racconta fiabe meravi-
gliose a un nipotino che 
l’ascolta con gioia.
Ci sono luoghi e persone 
che a noi clarensi sono 
familiari e che ci permet-
tono di collocare il rac-
conto in un contesto spa-
zio temporale conosciu-
to: ovviamente quello 
che accade è esercizio di 
fantasia dell’autore.
Il brigadiere si mostre-
rà all’altezza del suo co-
mandante e risolverà 
brillantemente il caso; 
ai lettori rimarrà forse 
un po’ di amaro in boc-
ca, ben spiegato nel pa-
ragrafo con cui Mozzon 
conclude il romanzo: 
«L’epilogo di questa tri-
ste vicenda la dice lunga 
sulla battaglia quotidiana 
fra il bene e il male, che 
confligge nei cuori degli 
umani e lascia immagi-
nare quale dei due sen-
timenti, alla fine, risulti 
vincitore».
Stampato dalle Officine 
Grafiche Teknostampa 
di Comezzano-Cizzago, 
sarà presentato il pros-

simo sabato 21 settem-
bre, alle 17.30, al Salo-
ne Marchettiano da Mino 
Facchetti e Claudio Ba-
roni.
L’autore avrà il piacere 
di offrirne una copia in 
omaggio ai presenti.
Sarà gradita un’offerta 
che verrà destinata ad 
AISLA Onlus – Associa-
zione Italiana Sclerosi 
Laterale Amiotrofica.

rb

presentazione 
del libro 

Sabato 21 settembre, 
alle 17.30, 
al Salone 

Marchettiano
Chiari

Il Bene e il male
Il nuovo romanzo di Angelo mozzon

Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli 
studi della radio

DOMENICA
Il Clarondino
ore 12.15
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LUNEDì 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDì 
voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDì
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00
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Nelle prime tre settima-
ne di luglio, prima di 
concedersi una merita-
ta pausa, allenamenti e 
iniziative speciali per il 
GSA Chiari.
Dall’1 al 5 luglio si 
sono svolti allenamenti 
tecnici e atletici che han-
no interessato sia gli at-
leti del club che quelli 
del Centro Tecnico Ter-
ritoriale provenienti da 
altre società per due o 
tre sessioni giornaliere 
guidate dal coach Fabio 
Tomasello e dal prepa-
ratore atletico Cristian 
Vezzoli.
Preceduta da un torneo 
promozionale organizza-

to sabato 6, all’interno 
della festa Sbang Sum-
mer Games, la seconda 
settimana di luglio è sta-
ta caratterizzata dal tra-
dizionale Camp “Vola 
in Estate” giunto alla 
sua settima edizione. 
Di tutto rispetto lo staff 
composto da Erika Stich 
(allenatrice del Berg e 
del Kaltern), da Fabio 
Morino (direttore della 
Formazione Tecnica Fe-
derale), da Lorenzo Pu-
gliese (preparatore atleti-
co e allenatore della na-
zionale) e da Fabio To-
masello (allenatore del 
GSA Chiari e del CTT 
Lombardia). Ben 43 i 

partecipanti che han-
no svolto due sessioni di 
allenamento giornaliero. 
Inoltre, al Camp Master, 
erano iscritti 12 atleti 
impegnati in sedute se-
rali d’allenamento.
Dopo una doverosa 
pausa nel weekend, la 
terza settimana di luglio 
ha visto allenamenti del 
club e del CTT con la 
speciale presenza degli 
atleti del GSA Chiari di 
stanza a Milano presso 
il Centro Federale (Enri-
co Baroni, Chiara Passe-
ri e Giovanni Toti) e del 
nazionale svedese Calle 
Fredholm. 
Insieme a loro hanno 
partecipato molti atle-
ti di interesse nazionale: 
i clarensi Matteo Mas-
setti e Alessandro Goz-
zini che da settembre si 
trasferiranno a Milano 
presso il Centro Federa-
le, Marco Bailetti (Bad-

minton Senigallia), Ales-
sandro Stan (Boccardo 
Novi) e Rebecca Tognet-
ti (BC Milano). 
Intensi e impegnativi gli 
allenamenti che hanno 
coinvolto gli atleti dal-
le tre alle quattro sedu-
te giornaliere seguiti per 
la parte tecnica da Fabio 
Tomasello e per quella 
atletica da Cristian Vez-
zoli.
Il GSA Chiari riprenderà 
gli allenamenti nella pri-
ma e nell’ultima settima-
na di agosto per parteci-
pare al Grand Prix di 
Senigallia che aprirà la 
seconda parte dell’an-
no agonistico e che avrà 
come appuntamento 
principale i Campio-
nati Italiani Under di 
Catania, a fine novem-
bre, dove il GSA Chia-
ri vorrà essere protago-
nista.

red.

gSA Chiari Badminton

foto da freepik
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A san Giovanni Battista, 
patrono di Cortezzano, è 
dedicata una chiesa nel-
la campagna a sud ovest 
di Chiari. Edificata nella 
prima metà del 1400 era 
di pertinenza della Qua-
dra di Cortezzano.
“L’anno di costruzione 
non è noto, dall’analisi 
degli affreschi si può ipo-
tizzare verso la fine del 
1400. La struttura a na-
vata unica, coperta a ca-
priate e con profondo 
portico addossato al lato 
nord, sembra mantenere 
la primitiva struttura, oc-
cultata solo da interven-
ti del XVII secolo, i quali 
internamente hanno por-
tato alla costruzione della 
volta a botte e all’artico-
lazione delle pareti me-
diante paraste poco ag-
gettanti, che sono i pila-
stri portanti che sporgo-
no dalle pareti.
Il portico posto a sini-
stra della facciata, com-
posto da un arcone sul 
lato minore e da tre su 
quello maggiore, è rea-
lizzato in semplici linee 
architettoniche e fu co-
struito, con ogni proba-
bilità, durante i lavori di 
ammodernamento del 
XVII secolo, forse per di-
fendere gli affreschi ed 
evitarne il deterioramen-

to. Tali affreschi sono tra 
i pochi esempi di pittura 
murale del Rinascimen-
to a Chiari. La fattura è 
per lo più popolare; il ci-
clo pittorico è composto 
da quattro raffigurazio-
ni poste orizzontalmen-
te una di seguito all’altra 
(Madonna in trono; Ma-
donna in trono, datata in 
basso a destra 1495; il 
Battesimo di Gesù; Ma-
donna con Bambino) e 
insiste all’interno di una 
finta architettura dipin-
ta che le circonda su tre 
lati. Delle quattro raf-
figurazioni la più anti-
ca risulta essere la “Ma-
donna in trono” datata 
1495. Gli altri tre dipin-
ti sono sicuramente di 
epoca posteriore (pri-
ma metà del Cinquecen-
to); sono eseguiti con 
una tecnica più fluida 
e un’impostazione che 
accomuna soprattutto i 
due affreschi posti agli 
estremi”.
Sempre all’esterno, sul-
la porta d’ingresso, vi è 
un mosaico del XX seco-
lo raffigurante la decol-
lazione di San Giovanni 
Battista. L’interno della 
chiesa ospita una pala 
del Seicento, fortemente 
rimaneggiata nell’Otto-
cento, raffigurante il Bat-

tesimo di Cristo e incor-
niciata da una splendida 
soasa seicentesca, ope-
ra dell’intagliatore cla-
rense Giacomo Faustini 
(1630-1703).
Di particolare interesse 
storico e architettonico 
l’annesso complesso del 
romitaggio, oggi restau-
rato e cuore della comu-
nità di San Giovanni.
Fonte principale sulla 
vita e la figura del Bat-
tista sono i Vangeli. Essi 
affermano che era figlio 
di Zaccaria e di Elisa-
betta, e che fu generato 
quando i genitori erano 
in tarda età. Del Precur-
sore di Gesù si ricorda 
la sua attività di predica-
zione e di battesimo con 
l’acqua. Gesù stesso si 
fece battezzare da Gio-
vanni. Il Battista morì a 
causa della sua predi-

cazione, intorno al 35 
dopo Cristo. Secondo 
il racconto evangelico, 
egli aveva pubblicamen-
te condannato la con-
dotta di Erode Antipa, 
che conviveva con la co-
gnata Erodiade, rimasta 
vedova di Filippo l’an-
no precedente. Il re fece 
dapprima imprigionare il 
profeta e poi, per com-
piacere Salomé, la figlia 
di Erodiade, lo fece de-

capitare.
San Giovanni Battista è 
ritratto nel pennacchio 
di sud ovest della cupola 
del nostro Duomo.

Mino Facchetti
Attilio Ravelli

I Patroni delle nostre Quadre
San giovanni Battista 

Patrono di Cortezzano - San Giovanni Battista
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Lo scorso 6 luglio, al termine della Santa Mes-
sa delle 18, il Gruppo Alpini di Chiari ha donato 
al prevosto, mons. Gian Maria Fattorini, e quindi 
alla parrocchia tutta, un defibrillatore che sarà 
conservato in sacrestia.
La nostra parrocchia diventa quindi “cardio pro-
tetta”, infatti l’apparecchio, per l’uso del quale è 
richiesta la frequenza di un corso formativo, può 
salvare una vita.
«È un dono utile per tutta la comunità e in linea 
con lo spirito degli Alpini»: queste le parole del 
capogruppo Alfredo Facchetti al momento della 
consegna.

Le giorna-
te afose sono 

ormai alle spalle, l’a-
sfalto ha smesso di resti-
tuirci il calore che l’aveva 
impregnato e le vacan-
ze, per tante persone, ri-
mangono vive solo nella 
memoria e nelle fotogra-
fie scattate.
Le fotografie!... una vol-
ta erano ben conservate 
negli appositi album, ca-
talogate con cura e, ogni 
tanto, specialmente nel-
le lunghe sere invernali, 
rispolverate per rivivere 
emozioni.
Succede anche a Il Faro 
50.0.
Le foto non più cartacee 
scorrono sul monitor del 
pc e i commenti sono a 
ruota libera, divertiti nel 
ricordare aneddoti. An-
che i contrattempi che ci 
avevano fatto arrabbiare, 
ora, stemperati dal tem-
po, appaiono divertenti.
“Ti ricordi? Il pullman è 
venuto a prenderci con 
un’ora e mezza di ritar-
do…” ma quante cose 
sono state raccontate e 
condivise in quel lasso di 
tempo. Chi ha ritrovato il 
compagno di classe alle 
elementari, chi ha sco-
perto amicizie in comu-
ne. Insomma non è stato 
tempo sprecato”.
E ancora: “Guarda, qui 
eravamo al rifugio Boz-
zi. Bella scarpinata e che 
appetito. Ti ricordi che 
Mario avrebbe fatto vo-
lentieri il bis di pasta-
sciutta, ma non ce n’era 
più?”.

“E questo pullman? Ah! 
Sono gli amici in parten-
za per Viserba e quella è 
la Cleofe”.
Ma non ci sono solo gite 
e vacanze. Sul monitor 
ora è di turno il pranzo 
sociale. 
Era il 6 giugno…
Prima la Messa, poi una 
bella giornata di con-
vivialità in Franciacor-
ta: ottimo cibo e ottima 
compagnia, qualche bal-
lo, una partita a carte e 
le immancabili chiacchie-
rate sotto i pergolati.
Le fotografie sono ancora 
tante e tanti sono i ricor-
di da rivivere, ma credo e 
spero che ognuno di noi 
conservi dentro di sé un 
fotogramma di un mo-
mento sereno vissuto con 
gli amici de Il Faro 50.0.
Ma non possiamo fer-
marci al passato: settem-
bre segna la ripresa di 
tutte le attività proposte 
dalla Associazione, an-
che se alcune (le socio 
assistenziali) per la veri-
tà non si sono mai inter-
rotte.

Settembre, andiamo.
è tempo di...

gruppo Alpini di Chiari

Seguite le nostre propo-
ste nelle bacheche, sul 
nostro sito e venite nella 
“vostra” sede in viale 
Bonatelli, 33. 
E il prossimo anno, in-

sieme, potremo guarda-
re tante altre fotografie 
e continuare il cammino 
guidati da IL FARO 50.0.

Il presidente 
Elia Facchetti
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Assemblea dei soci 
ACLI - Approvato il 
nuovo statuto. 
Le ACLI APS ed Ente 
di terzo Settore
Si è svolta domenica 30 
giugno, presente il dele-
gato provinciale Emanue-
le Pampaleo, l’Assemblea 
straordinaria dei soci del 
Circolo Acli di Chiari, che 
ha approvato all’unanimità 
il nuovo statuto dell’asso-
ciazione, ai sensi della leg-
ge di riforma degli Enti di 
Terzo Settore. 
Il nuovo statuto rispon-
de a quanto richiesto dal 
D.L.117/2017, la cosiddet-
ta legge del Terzo Settore, 
che ha stabilito, tramite de-
creti successivi, i parametri 
per essere considerati enti 
del terzo settore.
Da oggi le Acli hanno ag-
giunto l’acronimo APS 
(Associazione di Promo-
zione Sociale) alla propria 
sigla, a determinare una 
delle tipologie ammesse 
come ETS. 
Nel nuovo statuto sono 
state codificate tutte le at-
tività che le Acli già svol-
gevano, magari attraver-
so associazioni specifiche 
promosse dalle Acli stesse 
(quali l’Unione Sportiva 
delle Acli, il Centro Turi-
stico Acli, il Gruppo di Ac-
quisto Solidale Acli ecc…) 
e che oggi possono esse-
re svolte direttamente in 
prima persona dal circolo 
Acli. Così come iniziative 
che si sono aggiunte nel 
corso degli anni e che pri-
ma statutariamente non 
erano previste: a Chiari 
l’esempio più significativo 
è rappresentato dalla di-
stribuzione alimentare di 

prodotti freschi alle fami-
glie in difficoltà attraverso 
la dispensa solidale.
La legge prevede oggi an-
che l’istituzione dell’albo 
dei volontari che operano 
in una APS come le Acli 
e la loro assicurazione ob-
bligatoria.
Nei primi articoli dello 
statuto si prevede che le 
Acli operino nel patroci-
nio e tutela sociale, previ-
denziale, sanitaria e fisca-
le, attraverso il Patronato 
Acli; nella formazione e 
orientamento professio-
nale e nelle politiche del 
lavoro; nelle molteplici at-
tività inerenti le soggetti-
vità sociali, la cooperazio-
ne, il volontariato, l’am-
biente, lo sport, il turismo 
e la cultura.
E, a ogni livello, favori-
scono la partecipazione 
attiva degli associati; ne 
promuovono la crescita 
spirituale e ne alimenta-
no la vita cristiana; opera-
no con scopi sociali, cul-
turali e assistenziali, senza 
fini di lucro; promuovono 
attività di azione sociale, 
di volontariato, di autor-
ganizzazione di servizi e 
di imprese sociali, con at-
tenzione alle pari oppor-
tunità tra uomo e donna; 
sono dirette da organi de-
mocratici; promuovono 
una cultura della legalità, 
basata sui principi della 
Costituzione; promuovo-
no l’elaborazione di stra-
tegie di lotta non violenta 
contro il dominio mafioso 
e malavitoso del territorio 
e di resistenza alle infiltra-
zioni di tipo ugualmente 
mafioso e malavitoso.

Per le Quadre una 
mostra su 
Sant’Arcangelo tadini
Come da tradizione il cir-

colo Acli di Chiari allesti-
rà una mostra fotografica 
e documentaria curata da 
Lucio Bregoli, “memoria 
storica” delle Acli brescia-
ne, durante la settimana 
delle Quadre, nella Chie-
sa di San Pietro Martire. 
Quest’anno è dedicata 
alla figura di Sant’Arcan-
gelo Tadini, il santo bre-
sciano fondatore delle 
Suore Operaie di Bottici-
no, che tanto operò a fa-
vore della classe opera-
ia e lavoratrice, ispirato a 
fine Ottocento dalla pub-
blicazione della prima en-
ciclica sociale della Chie-
sa, la Rerum Novarum di 
Papa Leone XIII.
Le Acli di Chiari da tem-
po hanno avviato un per-
corso di riflessione in me-
rito ai “santi sociali” della 

Chiesa, ai quali in questi 
anni hanno dedicato più 
di un’iniziativa, propo-
nendo testimonianze in 
merito alla figura di Papa 
Paolo VI e il mondo del 
lavoro, e a Padre Piamar-
ta, santo bresciano fonda-
tore degli Artigianelli. 
Quest’anno ricorre il de-
cennale della beatifica-
zione di Sant’Arcangelo 
Tadini, e presso l’ufficio 
del Patronato opera una 
suora operaia, Suor Lui-
sa Scaglioni. Proprio per 
l’inaugurazione della mo-
stra martedì 3 settem-
bre sarà presente una de-
legazione delle suore ope-
rarie. La mostra resterà 
aperta da martedì 3 a 
venerdì 6 settembre.

Monica De Luca, 
Pres. Circolo Acli APS

ACLI

Piccola Accademia di musica
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Fondazione Biblioteca 
morcelli - Pinacoteca Repossi

Lascio alle fotografie 
scattate durante l’anno 
scolastico appena con-
cluso il compito di rac-
contare le ricche espe-
rienze d’arte svolte pres-
so la Fondazione Morcel-
li-Repossi con le scuole 
di Chiari, Ro-

vato e Urago d’Oglio… 
Spero possano comuni-
care tutto l’entusiasmo, 
l’impegno e la passio-
ne dei protagonisti del-
le attività e dei labora-
tori. Qui al Museo si cer-
ca di mettere in contatto 
diretto piccoli e grandi 
con l’arte, presentando-
la non in modo indipen-
dente e autoreferenziale, 
trasmettendo pure 
informazioni e no-
zioni, ma “viven-
dola”, trovando un 
legame con il no-
stro vissuto, i nostri 
pensieri e le nostre 
emozioni. Per creare 
un legame affettivo, 
l’amore per l’arte e 
per i musei.
Un grazie a tutti per 
il prezioso tempo tra-
scorso insieme e un 
grazie particolare alle 
opere d’arte, nostre 
amiche e compagne 
di viaggio, affidabili e 
uniche.

Camilla Gualina

Un dipinto non fa chiasso, non ti strattona

Non si illumina, non grida e non suona

Puoi guardarlo per un giorno intero o per pochi minuti

Oppure puoi fare a meno di guardarlo, e tanti saluti

Il più del tempo lo passa allo scuro

Dentro una sala appeso a un muro

Ma se ci passi accanto e lasci che ti tocchi

Te lo puoi portare via dentro l’anima degli occhi

da "Rimanere "

di Gek Tessaro
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Papa Francesco nello scrivere la prima 
Enciclica riguardante il nuovo rapporto 
da instaurare con tutto il creato afferma 
che niente di questo mondo ci può esse-
re indifferente. E invita persone, popoli e 
poteri costituiti alla conversione e a lavo-
rare con generosità e tenerezza per pro-
teggere il mondo che Dio ci ha affidato, 
insieme a tutte le creature.
Papa Francesco ci chiama al dialogo per 
una nuova alleanza fra l’umanità e l’am-
biente, raccogliendo il grido dei poveri, 
della nostra stessa terra oppressa e deva-
stata, per puntare su un altro stile di vita.
In questi ultimi anni ci siamo maggior-
mente convinti come le tematiche colle-
gate all’ecologia siano centrali per ogni 
progetto di sviluppo orientato ad attuare 
l’invito di Dio all’uomo al momento della 
creazione: far crescere il mondo con re-
sponsabilità, trasformandolo perché sia 
un giardino.
Come gruppo “Custodi del creato” da ol-
tre un decennio siamo impegnati, in col-
legamento con l’Ufficio diocesano di Pa-
storale sociale e del creato, a promuovere 
una maggiore sensibilità e pure incontri 
pubblici, di approfondimento, riguardanti 
questo tema centrale per la qualità della 
vita umana e di ogni specie creata e po-
sta sulla terra.
Quest’anno, l’apposita commissione del-
la CEI ha indicato per la 14a Giornata 
nazionale del Creato, che ricorre il 1° 
settembre, il tema: “Quante sono le 
tue opere, Signore (Salmo 104, 24). 
Coltivare la biodiversità”.
Sarà un’occasione per comprendere la 
realtà fragile e preziosa della biodiversità, 
di cui anche la nostra terra è così ricca, e 
compiere scelte pertinenti. 
Intanto, in accordo con mons. prevosto, 
don Gabriele Scalmana è venuto a Chia-
ri per la Celebrazione Eucaristica di saba-
to 31 agosto (messa vespertina) in cui ha 
potuto offrire una prima riflessione.

Gruppo Custodi del Creato di Chiari

Sviluppare e ampliare 
l’amore e la cultura per 
tutto il creato attraverso 
una lettura condivisa della 
"Laudato Si’"

Si è riunito giovedì 4 aprile il 
consiglio d’Oratorio con il se-
guente ordine del giorno:
- Gruppo Famiglie e attività, 
valutazione e idee per il fu-
turo,
- Cucina per l’Estate, gestio-
ne, collaborazioni e servizio,
- Manutenzione Cg2000, un 
piano di lavoro,
- Iniziative estive.

Per quanto riguarda il grup-
po famiglie, si sottolinea che 
l’esperienza è stata decisa-
mente positiva. Le famiglie 
rispondono bene alle inizia-
tive proposte e c’è anche un 
buon ricambio, con le nuove 
famiglie che si inseriscono 
all’interno della vita dell’o-
ratorio. Resta la questione 
aperta su come favorire la 
presenza dei ragazzi in orato-
rio, problema che non sem-
bra tanto legato alla presenza 
o meno delle famiglie, quan-
to piuttosto alla necessità di 
organizzare qualcosa di speci-
fico per loro.
Per quanto riguarda l’attività 
estiva della cucina, don Pier-
luigi sottolinea come sia im-
portante la presenza dei vo-
lontari, che con gratuità la-
vorano in cucina, servono ai 
tavoli e vigilano sugli sprechi, 
per rendere ancora più belli i 
momenti di festa.
Ha dato i suoi frutti anche la 
collaborazione con i volon-
tari della Quadra di Cortez-
zano, che hanno supportato 
l’attività della cucina. Emer-
ge anzi che, se il lavoro del 
gruppo gastronomia è aiutato 
da figure esterne, non sem-
pre i gruppi presenti in ora-
torio possono e riescono a 
offrire l’aiuto che servirebbe. 
Su proposta di don Pierluigi 

si identifica in Daniele la fi-
gura di chi dovrebbe provare 
a raccordare tra di loro i vari 
gruppi per un servizio condi-
viso in supporto alle attività 
della cucina nelle serate esti-
ve di festa.
Riguardo alla manutenzio-
ne del CG2000, don Pierlui-
gi invita tutti i gruppi a pren-
dersi cura delle strutture che 
utilizzano, per mantenerle in 
ordine ed efficienti. Le varie 
realtà rappresentate in Con-
siglio, come catechisti e squa-
dra di calcio, ricordano già il 
proprio impegno al riguardo. 
Si ipotizza anche di definire 
con maggiore precisione un 
mansionario per il custode e 
di prevedere una riunione tra 
tutte le persone che potreb-
bero occuparsi della manu-
tenzione del centro.
Don Pierluigi fa anche il pun-
to sulla realtà economica 
dell’oratorio, che è positiva 
grazie alla presenza e all’im-
pegno di volontari e di perso-
ne che si impegnano con de-
dizione e gratuità, ma che ri-
chiede comunque oculatezza 
nella gestione e attenzione a 
evitare ogni tipo di spreco.
Per quanto riguarda le atti-
vità estive, alcuni gruppi, ad 
aprile, devono ancora defi-
nire alcune date. Sono inve-
ce definite le date relative al 
gruppo adolescenti che si è 
trovato nei vari venerdì sera 
lavorando sulla lettera del Ve-
scovo. Ha in programma una 
performance sul lavoro svol-
to, il 30 maggio. A fine luglio 
l’esperienza in Salento e, per 
due ragazze, l’esperienza di 
spiritualità a Cemmo. A fine 
agosto il weekend a Temù
Tra le varie ed eventuali, Mat-
teo informa che per il prossi-
mo anno sarebbe intenzione 
provare ad organizzare una 
squadra di calcio per ragazzi 
di prima e seconda superiore.

Per il CdO, Paolo Festa

Consiglio 
dell'Oratorio
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L’ipotesi di restaurare la 
chiesa della Beata Vergi-
ne di Caravaggio, presso 
il cimitero, fu presenta-
ta nel dicembre 2012 nel 
Duomo dei Santi Fau-
stino e Giovita, alla pre-
senza del prevosto mons. 
Rosario Verzeletti, con 
il fattivo contributo del 
dott. Alessandro Gozzini. 
In quella sede fu eviden-
ziata la storia e documen-
tato lo stato dell’immobi-
le, che appariva partico-
larmente degradato. Ven-
ne pure fatta conoscere 
la spesa presunta da af-
frontare per provvedere 
al suo recupero, che di 
massima si aggirava su € 
1.900.000,00 circa, il che 
richiedeva un approccio 
dilazionato nel tempo e 
rapportato alla disponibi-
lità della Parrocchia.
Appurata la volontà di 
intervenire, si commis-
sionarono dapprima le 
necessarie indagini strati-
grafiche sui materiali usa-
ti nella costruzione della 
chiesa, per potere avere 
un quadro completo del-
la consistenza dell’immo-
bile e per valutare quali 
interventi erano necessari 
per primi. La Parrocchia 
commissionò, e fece ap-
provare dalla Soprinten-
denza, le indagini e il re-
stauro della soasa posta 
dietro l’altare maggiore; 
gli interventi furono rea-
lizzati nel novembre 2014 
dallo studio di restauro 
Bonali-Fasser di Brescia.
Nel mentre - anno 2013 
- fu compiuto un rilievo 
strumentale esatto di tut-
ta la chiesa e venne stila-

to un progetto complessi-
vo di restauro dell’interno 
e dell’esterno, ottenendo 
parere tecnico favorevo-
le da parte della Curia 
di Brescia in data 11 di-
cembre 2013; in quella 
sede, considerata la com-
plessità e l’ingente impe-
gno economico richiesto, 
si concordò di procede-
re per approfondimenti 
puntuali sui diversi inter-
venti ipotizzati (ad esem-
pio coperture, sistemazio-
ni interne ed esterne, in-
dagini stratigrafiche, umi-
dità ascendente, riscal-
damento…) e si decise 
di procedere con diversi 
progetti-stralcio, che af-
frontavano separatamen-
te le diverse problema-
tiche, richiedendo volta 
per volta alla Soprinten-
denza le relative autoriz-
zazioni.
La priorità venne indi-
viduata nella copertura 
della Chiesa (il tetto), che 
presentava vistose infil-
trazioni in diverse parti 
con conseguente degra-
do delle murature interne 
ed esterne, evidenti an-
che sulle preziose pitture 
del Teosa che decorano il 
presbiterio. Gli interventi 
precedenti sulle copertu-
re, effettuati con onduli-
na sottocoppo e assito in 
legno di dimensioni irre-
golari, non avevano bloc-
cato lo scivolamento dei 
coppi e garantito la im-
permeabilità dell’immo-
bile.  
Il primo progetto-stralcio 
per il restauro del tetto fu 
affidato all’impresa To-
nelli di Chiari che realiz-

zò il recupero di tutta la 
copertura della Chiesa e 
del campanile con assi-
to in legno regolare e so-
prastante guaina imper-
meabile incollata, sulla 
quale fu posato il manto 
di coppi recuperati e in-
tegrati al bisogno, fissati 
con grappe di sostegno in 
rame. Anche i canali e le 
scossaline furono integra-
ti e rettificati.
Il costo di questo in-
tervento ammontò a € 
73.888,82, completa-
mente liquidato, oltre a € 
17.100,00 liquidati alla 
ditta Editec per il noleg-
gio dei ponteggi.
Il secondo passo fu il 
consolidamento della fac-
ciata sud-ovest. 
La facciata principale 
presentava una leggera 
inclinazione verso l’ester-
no che si manifestava an-
che con lesioni interne 
alla chiesa: si è provve-
duto a fissare nel sotto-
tetto la facciata ovest alla 
struttura della Chiesa e in 
quella sede si è verificata 
l’antisismicità di tutta la 
costruzione. 
L’intervento è costato € 
20.687,91, completa-
mente liquidati.
Si è poi passati al restau-
ro delle altre tre facciate, 
campanile e serramenti.
Avendo a disposizione il 
ponteggio su tutta la co-
struzione, compreso il 
campanile, ma esclusa la 

facciata ovest principale, 
si ritenne opportuno uti-
lizzarlo per procedere al 
restauro delle pareti ester-
ne in modo da dare no-
tizia anche visiva dell’o-
perazione di restauro in 
corso, e per non pagarne 
due volte il noleggio.
Fu predisposto dunque 
il progetto per il restau-
ro delle tre facciate ester-
ne - est, sud, nord - e del 
campanile. Dopo l’ap-
provazione della Soprin-
tendenza, il restauro ven-
ne commissionato alla 
ditta Bonali-Fasser che si 
avvalse anche della colla-
borazione della ditta To-
nelli.
Questa parte di lavori è 
terminata nella primave-
ra del 2015, sostenendo 
le seguenti spese, tutte li-
quidate: parte in muratu-
ra €  64.953,61; finitura 
e verniciatura delle mu-
rature, ditta Bonali-Fasser 
€ 23.000,00; restauro del 

Beata Vergine di Caravaggio, 
la storia di un restauro
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campanile, direttamen-
te alla ditta Bonali-Fas-
ser compreso parti in fer-
ro € 40.748,00; noleggio 
ponteggio € 6.500,00; 
restauro dei serramen-
ti lignei (i finestroni), con 
impianto elettrico per l’a-
pertura da terra, ditta 
Rabbaglio di Montodine 
(CR) € 40.000,00.
Continuando il program-
ma per stralci, venne pre-
disposto il progetto di re-
stauro del presbiterio, nel 
quale sono presenti due 
pitture e una lunetta del 
Teosa (tempere). In una 
pittura era presente una 
lesione della muratura 
che interessava la scena.
In occasione di questo la-
voro, che ha visto l’inte-
resse attivo del gruppo di 
volontari che segue con 
dedizione e impegno il 
recupero della chiesa, si 
è manifestata la volon-
tà di contribuire da par-
te di un benefattore, il si-
gnor Federico Galli, che 
ha messo a disposizione 
un’offerta di € 50.000,00, 
grazie ai quali, dopo l’ap-
provazione dalla Soprin-

tendenza, il progetto ha 
potuto avviarsi e conclu-
dersi. 
I lavori sono stati dunque 
eseguiti e liquidati alla 
ditta Lusardi restauri per 
un totale di € 69.500,00, 
comprensivi di ponteg-
gi, impianto di cantiere e 
ogni altro onere.
Alla ditta Lusardi fu com-
missionato anche il re-
stauro delle porte decora-
te dietro all’altare, la puli-
tura delle torciere, la zoc-
colatura del presbiterio 
per coprire i cavi di ali-
mentazione elettrica e il 
restauro della pavimenta-
zione dietro all’altare per 
la somma di € 6.050,00 
complessivi.
Successivamente nel pre-
sbiterio è stato rifatto 
l’impianto elettrico spo-
stando dietro all’altare gli 
amplificatori, rifacendo le 
linee luce, forza motrice e 
il quadro elettrico e met-
tendo in opera nuovi cor-
pi illuminanti a LED, de-
dicati alle pitture restau-
rate e al presbiterio tutto. 
Fu affidato il lavoro alla 
ditta Elettrotecnica di Ba-

roni Claudio per l’impor-
to di € 11.000,00 com-
plessivi.

facciata principale 
(ovest).
Anche su sollecitazio-
ne dell’architetto Gentile 
della Soprintendenza, in 
occasione della ricogni-
zione preventiva all’ap-
provazione del progetto 
di restauro del presbite-
rio, si è redatto e presen-
tato il progetto di restau-
ro della facciata ovest, la 
facciata vera e propria, 
che presenta particola-
ri criticità e lacune visto-
se dovute al lungo dila-
vamento. Il progetto è 
stato proposto anche al 
fine di potere concorrere 
a eventuali finanziamen-
ti pubblici nel caso fosse-
ro disponibili, ed è stato 
presentato alla Curia bre-
sciana che lo ha appro-
vato dal punto di vista 
tecnico.
La somma necessaria, fa-
cente parte di un lascito 
testamentario, non può 
però essere impegnata 
in questo momento dal-
la Parrocchia perché è 
aperto un contenzioso 
avverso al lascito stesso: 
si confida in una soluzio-
ne positiva.
Rimangono da effettua-
re i restauri delle sei cap-
pelle laterali, dell’organo 
e della pavimentazione, 
nonché lo studio di un 
impianto di riscaldamen-
to adeguato.
Tutti questi interventi, 
che si proporranno in re-
lazione alle disponibili-
tà della Parrocchia e alla 
generosità che si manife-
sterà, possono effettuar-
si per stralci che com-
prendano il restauro delle 
murature e degli appa-

rati mobili presenti nelle 
cappelle – dipinti, ogget-
ti, suppellettili – anche in 
tempi diversi, ma col me-
todo usato fino ad ora.
Nel frattempo sono sta-
ti restaurati i dipinti della 
via Crucis, recentemente 
posti in opera nelle loro 
sedi originarie.
Rimane ancora da predi-
sporre un progetto di si-
stemazione esterna del 
sagrato che, ad oggi, è 
ridotto a pochi metri da-
vanti alla facciata princi-
pale.
Infatti, l’intervento co-
munale per la posa del 
monumento ai Caduti 
di tutte le guerre esegui-
to molti anni fa (1962), 
ha esteso la piazza fino 
alla facciata. Dovrà esse-
re individuato uno spa-
zio antistante la facciata 
stessa che la metta anco-
ra di più in evidenza, che 
permetta l’ingresso an-
che dalla porta principa-
le e che individui meglio 
il passaggio dai parcheggi 
all’ingresso del cimitero.
Si rileva un grande e 
continuo interesse per il 
monumento e per i lavo-
ri che vi vengono svolti; 
si rileva anche una fatti-
va disponibilità della po-
polazione al restauro che 
si manifesta, da un lato 
col sostegno e l’apprez-
zamento verso il grup-
po di volontari impegnati 
ormai da anni, dall’altro 
col vero e proprio soste-
gno economico (da par-
te di numerosi cittadini, 
privati e ditte), grazie ai 
quali tutto ciò che è qui 
descritto si è potuto rea-
lizzare.
È un segno forte d’iden-
tità collettiva che ci piace 
sottolineare.

arch. Tullio Lazzarini
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Domenica 7 luglio  durante la Santa Messa, ce-
lebrata da don Gianluca e animata dal coro, è 
stato molto bello ed emozionante accogliere al-
cune coppie di sposi per festeggiare i loro anni-
versari di matrimonio attorniati da parenti, ami-
ci e da tutta l’assemblea. 
A queste coppie vogliamo dedicare parole di 
sant’Agostino perché rimangano impresse nei 
loro cuori e li accompagnino nel loro cammino 
di vita insieme.
Tantissimi auguri per il loro 25°anniversario di 
matrimonio a Roberto e Monica Alborghetti, 
Gianpaolo e Marisa Arrighetti, Dario e Fran-
ca Cassinerio, Primo e Anna Ghidini; per il loro 
30° anniversario di matrimonio a Giulio e Ga-
briella Consoli, Roberto e Stefania Reccagni; 
per il loro 45° anniversario di matrimonio a 
Franco e Maria Gritti; infine uno speciale augu-
rio per i loro primi 60 anni di matrimonio a Ma-
rio e Angela Reccagni.

La comunità del Santellone

Anniversari di matrimonio 
nella chiesa del Santellone

L’amore è tutto

Se tacete, tacete per amore.

Se parlate, parlate per amore. 

Se correggete, correggete per amore. 

Se perdonate, perdonate per amore. 

Sia sempre in voi la radice dell’amore, 

perché solo da questa radice

può scaturire l’amore. 

Amate, e fate ciò che volete. 

L’amore nelle avversità 

sopporta, 
nelle prosperità si modera, 

nelle sofferenze è forte, 

nelle opere buone è ilare, 

nelle tentazioni è sicuro, 

nell’ospitalità generoso, 

tra i veri fratelli lieto, 

tra i falsi paziente. 

È l’anima dei libri sacri, 

è virtù della profezia, 

è salvezza dei misteri, 

è forza della scienza, 

è frutto della fede, 

è ricchezza dei poveri, 

è vita di chi muore.

L’amore è tutto.

venerdì 13 settembre
Apertura della festa

ore 19.30: Santo Rosario
ore 20.00: Santa Messa

Sabato 14 settembre
Esaltazione della Santa Croce
ore 20.00: Santa Messa solenne, 

segue la processione con la statua 
della Madonna Addolorata

Domenica 15 settembre
festa della Beata vergine Addolorata

ore 9.00: Santa Messa solenne

Durante l’intera durata 
della ricorrenza

siamo tutti invitati ad 
addobbare 

le case e le vie
 come segno di comunità 

in festa. 
I colori consigliati sono 
il bianco e l’azzurro.

Festa della madonna 
Addolorata al Santellone
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Sabato 7 settembre 
Ore 17.30 Recita del S. Rosario (Duomo)

Domenica 8 settembre
XXIII del tempo ordinario
105a Giornata del migrante e del rifugiato

Lunedì 9 settembre
Ore 20.45 primo incontro per genitori, padrini e ma-
drine dei battezzandi del mese di settembre 
(Cg2000)

Martedì 10 settembre
Ore 20.30 Primo incontro per Educatori e Catechisti 
(Cg2000)

Giovedì 12 settembre
Ore 20.30 Consiglio dell’Oratorio (Cg2000)

Sabato 14 settembre
Esaltazione della S. Croce
Ore 20.00 S. Messa e inizio festa liturgica della B.V. 
Addolorata (Santellone)

Domenica 15 settembre
XXIv del tempo ordinario
festa della B.v. Addolorata
Ore 17.00 Vespro, Adorazione e processione della ter-
za del mese (Duomo)
Ore 20.00 S. Messa solenne e processione con la sta-
tua della B.V. Addolorata (Santellone)

Martedì 17 settembre 
Ore 20.30 Incontro di presentazione del cammino 
dell’iniziazione cristiana del primo anno per i genitori 
sia del Cg 2000 che di Samber (Cg2000)
Ore 20.45 secondo incontro per genitori, padri-
ni e madrine dei battezzandi del mese di settembre 
(Cg2000)

Domenica 22 settembre
XXv del tempo ordinario

Lunedì 27 settembre 
Ore 20.30 incontro dei genitori, padrini e madrine dei 
cresimandi ICFR 6 Antiochia (Cg2000)
Ore 20.45 terzo incontro per genitori, padrini e madri-
ne dei battezzandi del mese di settembre (Cg2000)

Sabato 28 settembre
Beato Innocenzo da Berzo
Confessioni in Oratorio per i ragazzi
14.30 Elementari
16.00 Medie
17.00 Adolescenti

SETTEMBRESETTEMBRE Apertura della festa di inizio anno catechistico

Domenica 29 settembre
XXvI del tempo Ordinario
Inizio Settimana Pastorale Mariana -  Festa dell’orato-
rio
Ore 10.30 Santa Messa in Oratorio con mandato a 
catechisti e educatori 
Festa di inizio anno catechistico con giochi per ragazzi 
e stand gastronomico
Battesimi comunitari ore 11.15 in Duomo con S. Mes-
sa e 16.00 in Duomo solo con il rito

MESE MISSIOnArIO E MESE 
DEL S. rOSArIO

Martedì 1 ottobre 
S. teresa di Gesù Bambino
Ore 15.30 Recita del S. Rosario (S. Maria)

Mercoledì 2 ottobre
Santi Angeli Custodi
Ore 15.30 Recita del S. Rosario (S. Maria)
Ore 20.30 Incontro per tutta la Comunità Educativa 
Volontari e Educatori (Cg2000)

Giovedì 3 ottobre
Ore 15.30 Recita del S. Rosario (S. Maria)
Ore 20.30 inizio del corso fidanzati (Cg 2000)

Giornate di riflessione e preghiera mariana con 
la predicazione

Venerdì 4 ottobre
S. francesco d’Assisi
Ore 15.30 Recita del S. Rosario (S. Maria)
Ore 20.45 Triduo in preparazione alla Festa della Ma-
donna del S. Rosario (Cg 2000)

Sabato 5 ottobre 
Ore 17.30 Recita del S. Rosario (Duomo)
Ore 20.45 Triduo in preparazione alla Festa della Ma-
donna del S. Rosario (Cg 2000)

Domenica 6 Ottobre
XXvII del tempo Ordinario
festa della Madonna del S. rosario
Ore 10.00 S. Messa solenne (S. Maria)
Ore 15.30 Canto solenne dei Vespri e Processione 
con la statua della Madonna del S. Rosario (S. Maria). 
Un invito particolare a partecipare e per tutte le fami-
glie, all’inizio del nuovo Anno Pastorale, affinchè pos-
sano godere la protezione particolare di Maria, Regina 
delle Famiglie. 

OTTOBREOTTOBRE
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Opere Parrocchiali
N.N.  20,00
Offerte Messa Fatima 70,00
Offerte Messa Santa Rita 107,00
Offerte raccolte Santa Messa 
Santella dei Casotti mese di maggio 156,00
Pietro Mercandelli e Giovanna Frigoli 
in occasione Santa Messa per anniversario 
di matrimonio 50,00
Il Faro 50 in occasione della Santa Messa 
del 6 giugno nella Chiesa di Santa Maria 100,00
N.N. 5,00
Gli allievi e gli insegnanti della Scuola 
Toscanini per la disponibilità della Chiesa 
di Santa Maria per il concerto di fine anno 70,00
N.N. 11,00
N.N. 25,00
N.N. 20,00
Piccola Accademia di San Bernardino in 
occasione del concerto di fine anno nella 
Chiesa di Santa Maria  100,00
I fedeli per Chiesa S.S. Trinità 200,00
N.N. 10,00
Le Madri Cristiane donano una casula 
per il Duomo 284,00
N.N. 5,00
N.N. in memoria di Martino, Patrizia, 
Virginia e Cassiano 300,00
N.N. 25,00

Organo
Cassettina Chiesa maggio 12,00
Cassettina Chiesa giugno 22,00
Cassettina Chiesa luglio 12,00

Madonna delle Grazie
Cassettina chiesa maggio 4,00
Cassettina chiesa giugno 33,00
Cassettina chiesa luglio 44,00

restauri Chiesa del Cimitero 
C.R. 50,00
In occasione Santa Messa IX anniversario 
Massimiliano Festa 50,00
Offerte raccolte in Via San Gervasio e 
Via Lumetti in occasione del Santo Rosario 85,00
N.N. in memoria dei propri defunti 900,00
Gruppo Rosario presso Famiglia Vizzardi 
in via Bernardelli 160,00
Offerte Rosario mese di maggio 
in casa Ravizza 110,00

Offerte dal 23 maggio al 24 luglio N.N. in occasione dell’anniversario 250,00
Santella dei Casotti in occasione 
Santa Messa degli Alpini 110,00
C.I. 100,00
N.N. in ricordo di Pietro Aceti  150,00
In memoria del marito Domenico Metelli  200,00
Le famiglie Via Paolo VI in memoria 
della defunta Lucia Giudici 125,00
Offerte Messe Chiesa Cimitero 
mese di maggio 122,00
Offerte settimana Messe Chiesa Cimitero 279,00
Offerte dal 20 al 26 maggio
Chiesa Ospedale 800,00
Offerte dall’1 al 7 luglio 
Chiesa Ospedale 1.000,00
Offerte domenica 26 maggio 1.767,42
Offerte domenica 7 luglio 1.520,71
Cassettine maggio 72,00
Cassettine giugno 105,00
Cassettine luglio 64,00

Presbiterio 
Pallavolo Chiari per desiderio Volontari 
Soccorso 50,00
Galli Federico 15.000,00

27. Ambra Barbara Baroni
28. Ariel Angela Briante
29. Federico Goffi
30. Michele Goffi
31. Alice Masnari
32. Andrea Piantoni
33. Giulia Piccione
34. Matilde Delpanno
35. Davide Pederzoli
36. Noemi Cattaneo
37. Paolo Busnelli
38. Matilde Festa
39. Vittoria Foglia
40. Alessandro Quartuccio
41. Isabel Rega
42. Riccardo Vezzoli
43. Damiano Cavalleri

Battesimi

Anagrafe parrocchiale 
dal 23 maggio al 24 luglio 
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44. Vittoria Roveda

6. William Bissa con Alice Festa
7. Marco Garzetti con Simona Navoni
8. Paolo Gala con Moira Tosato
9. Alessandro Baroni con Incoronata La Gatta
10. Manuel Cassarino con Natasha Moltisanti
11. Michele Simoni con Debora Galli
12. Rino Capelli con Daria Negroni
13. Mario Bonato con Ilaria Bianchi
14. Andrea Grandinetti con Nicoletta Bignami
15. Andrea Gabriele Turati con Chiara Guarneri
16. Alessandro Cotrone con Maria Mileto

Defunti

75. Bruna Begni di anni 96
76. Giacomo Zotti 92
77. Sergio Foglia 66
78. Giuseppe Sinatra 95
79. Giulia Metelli 95
80. Loredana Simoni 63
81. Carla Andreina Bosetti 77
82. Rosina Soldi 87
83. Marta Cazzago ved. Azzoni 85
84. Giuseppina Rondi 72
85. Carolina Galatioto 79
86. Francesco Vezzoli 77
87. Amedeo Fogliata 77
88. Lucia Giudici 85
89. Angela Guzzago 88
90. Salvatore Billeci 60
91. Emma Cancelli 93
92. Saveria Rositani ved. Fimmanò  88
93. Gaetano Puglielli 60
94. Giacomo Terzi 87
95. Maria Santina Bottarelli ved. Cadei 95
96. Paolina Faustini ved. Marchini 88
97. Giuseppe Bianchi 81
98. Cesare Viganò 83
99. Bartolomeo Tomasoni 83
100. Luciano Baroni 66
101. Alessandro Caravaggi 57
101/bis. Don Luciano Foresti 89 
102. Maria Donna ved. Lorini 90
103. Marilena Vezzoli ved. Tota 69
104. Paola Giuseppina Volpi 
 ved. Barbisoni 79
105. Guido Gritti 66
106. Giuseppe Stefanelli 67
107. Augusta Caravaggi 78

Beati i morti che muoiono nel Signore. 
Riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro 
opere li accompagneranno». 

(Ap. 14,13)

D o n  M a r i o  D u c c i
1 8 . 8 . 1 9 3 4 - 2 2 . 7 . 2 0 1 9

Venerdì 21 maggio alle 
ore 9 nella Chiesa di 
Costorio si sono svol-
ti i funerali di don Giu-
seppe Corini, sacerdote 
straordinario che ha sa-
puto farsi amare ovun-
que sia stato e abbia 
operato.
La bara, ai piedi dell’al-
tare, era circondata da 

40 confratelli presieduti da S. Eminenza Mon-
signor Pierantonio Tremolada e da don Gae-
tano Fontana. 
A Chiari don Giuseppe arrivò nel 1962, pre-
te novello destinato all’oratorio maschile; mol-
ti di noi ebbero il privilegio di conoscerlo  e 
di maturare un’amicizia che non si interruppe 
mai e che, in collaborazione con don Abramo 
Putelli, si concretizzò nella nascita di un grup-
po definito da don Giuseppe “Amici per sem-
pre”… e amici lo siamo stati davvero, nei mo-
menti felici e ancor più quando la sua salute è 
venuta meno.
Caro don Giuseppe, sei stato per noi soprat-
tutto un vero maestro di vita, e non solo un’ec-
cellente guida turistica nei viaggi che ci hai or-
ganizzato!
Volerti bene è stato facile, dimenticarti sarà 
impossibile.

Il gruppo “Amici per sempre”

D o n  G i u s e p p e  C o r i n i 
1 3 . 1 1 . 1 9 3 8 - 2 1 . 5 . 2 0 1 9

D o n  L u c i a n o  Fo r e s t i
S a l e s i a n o  S a c e r d o t e
1 8 . 1 2 . 1 9 2 9 - 1 1 . 7 . 2 0 1 9

Defunti

Matrimoni
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Nel decimo anniversario 
della tua morte il tuo ri-
cordo è sempre vivo nel 
nostro cuore.

La tua famigliaA n g e l o  G o f f i
1 7 . 2 . 1 9 3 0 - 2 6 . 9 . 2 0 0 9

Il tempo passa, papà, tra 
momenti gioiosi e mo-
menti tristi, ma non c’è 
giorno in cui la nostra 
memoria ti dimentichi. 
Un grosso abbraccio, 
papà, ci manchi tanto.

La tua famiglia
L u i g i  C o r n a

1 8 . 7 . 1 9 2 1 - 3 . 8 . 2 0 1 3

Abbiamo amato in te lo 
spirito libero e sincero, 
l’uomo creativo e intra-
prendente, il sorriso e la 
passione. 
Ci manchi tanto.

I tuoi cariG i o v a n n i  B o s e t t i
1 3 . 8 . 1 9 5 5 - 6 . 8 . 2 0 1 6

Caro Guerino, 
ricordiamo sempre il tuo 
animo buono con 
le persone bisognose. 
Più il tempo passa e più 
noi abbiamo bisogno di 
te. 
Ci manchi tanto, dal 
cielo non stancarti mai 
di pregare per noi.

Tua moglie Anna, 
i tuoi figli Betty, 

Nicoletta e Davide

G u e r i n o  B i a n c h e t t i
3 . 1 0 . 1 9 4 0 - 1 8 . 9 . 2 0 1 2

Il tuo ricordo è sempre 
vivo nel nostro cuore.

La tua famigliaE r n e s t o  B a r e s i
2 9 . 8 . 1 9 3 7 - 1 . 7 . 2 0 1 3

Vi ricordiamo sempre nella preghiera con 
affetto infinito.

I vostri figli

S a n t i n a  D o r a  C o l o m b i
2 9 . 8 . 1 9 1 3 - 1 0 . 7 . 2 0 0 1

Il tuo ricordo è vivo nei 
nostri cuori. Rimani ogni 
giorno vicino a noi nella 
preghiera.

Tua moglie Adele 
e la tua famiglia

D o m e n i c o  M e t e l l i
1 3 . 1 1 . 1 9 3 4 - 6 . 9 . 2 0 1 7

A n n i b a l e  D e l b o n o
1 3 . 8 . 1 9 1 1 - 7 . 1 0 . 1 9 7 9
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Fin dalla fondazione, il 
nostro bollettino ha ospi-
tato tra le sue pagine le 
fotografie di concittadi-
ni defunti, che i parenti 
e gli amici hanno voluto 
ricordare ai posteri con 
un pensiero o una pre-
ghiera.
Talvolta qualcuno si è 
avventurato in panegiri-

ci o in complesse riflessioni; nella maggioranza 
dei casi la fotografia è stata – ed è – accompa-
gnata dalla frase: «Nonostante sia passato tanto 
tempo, il tuo ricordo è sempre vivo nelle nostre 
menti e nei nostri cuori…».
Sembra una frase banale e ripetitiva: non lo è!
Non lo è perché, se è vero che con la mente 
ragioniamo e con il cuore amiamo, il ricordo – 
nella mente e nel cuore – di un proprio caro è 
quanto di meno banale si possa immaginare.
E proprio per questa ragione la frase si adatta 
alla perfezione al nostro caro don Mario, che ci 
manca da due anni e che in questo settembre 
ne avrebbe compiuti novantanove.
Lo ricordiamo ogni volta che passiamo davan-
ti al suo confessionale, dove c’è ancora la tar-
ghetta col suo nome, che nessuno pare voler to-
gliere, ma non c’è più la fila.
Lo ricordiamo ogni volta che passiamo davanti 
al suo portone, dove non ci sono più né i bimbi 
a caccia di ritagli di particole, né gli ultimi alla 
ricerca di un piccolo o grande aiuto. Quegli ul-
timi assieme ai quali don Mario ha vissuto, in 
casa sua, giorno e notte, nel rispetto e nella di-
screzione.
Don Mario è stato un uomo e un prete che ha 
sempre cercato di aiutare gli altri. Persone come 
lui sono importanti, però rischiano di scompari-
re nel silenzio; invece la gente dovrebbe sapere 
che esistono. 
Ma forse questa è la loro forza: fare grandi e 
piccole cose nell’anonimato, farle senza darne 
notizia ufficiale. Questo, in fondo, è lo spirito 
vero di chi fa del bene e don Mario era un pro-
fessionista, se così si può dire, del bene fatto in 
silenzio. 
Ecco perché è rimasto nella nostra mente e nel 
nostro cuore: ci manca e gli vogliamo ancora 
bene.

Dall’Angelo di novem-
bre 2009, nella rubri-
ca “Cose sbalorditive” a 
cura di don Davide Car-
sana.
«Il sacerdote è un miste-
ro. Per quanto si dica e si 
parli di lui, non riuscire-
mo a comprenderne l’i-
dentità. Se è generoso lo 
sfruttiamo, se è interessa-

to lo critichiamo. Se siamo nel bisogno lo assil-
liamo, se vengono meno le necessità lo dimen-
tichiamo. E solo quando ci sarà sottratto com-
prenderemo quanto ci fosse indispensabile e 
caro».
Proprio così, caro don Davide. In questi set-
te anni abbiamo compreso quanto siano vere 
queste parole e possiamo ben dirlo che ci sei 
stato caro.
Caro a modo tuo, con i tuoi modi a volte bru-
schi e senza mezze misure; ci sei stato caro con 
i tuoi consigli e le tue direttive; ci sei stato caro, 
anche se non sappiamo quanto, con la tua pre-
ghiera e con i tuoi continui rosari, con la corona 
mai ostentata, come spesso ora si usa, ma ben 
nascosta tra le pieghe della tua tunica.
E siamo certi che continui ad esserci “caro” an-
che da lassù: scuoti la testa vedendo come van-
no le cose dalle nostre parti ma, testardo come 
sempre, non disperi e continui ad affidarci alla 
Vergine Maria. Con affetto.

I tuoi nipoti

Amen. 
La parola che salva

(disponibile in sacrestia al prezzo di € 3,90)

Ogni mese in un solo volume: 
la Messa di ogni giorno 

uno strumento 
per la tua preghiera quotidiana

rito completo della 
messa quotidiana 

le Letture 
commentate, 

la Liturgia 
delle Ore 

lodi, vespri e compieta

le Preghiere 
del cristiano

D o n  M a r i o  R u s i c h 
7 . 9 . 1 9 2 0 - 1 1 . 8 . 2 0 1 7

D o n  D a v i d e  C a r s a n a 
2 9 . 8 . 1 9 3 7 - 1 . 7 . 2 0 1 3




